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ALLILLVSTRISSIMO 

et eccell. signore 

IL S. DON FRANCESCO 

DE MEDICI PRINCIPE DI 
FIORENZA) ET DI SIENA* i 

verace Signor Tuo ofieruandilsimo* 

& 

C CO ( Eccellenti fimo be- 

nigni fimo Signor Mio ) la mi-, 
(era VEDOVA: che male 
inteja , &• opprejja ,tr mt/era s 
o/cura, tir veramente TJedo 
ua fatta non meno dalla fouerchia ampiezza del- 
la fua reali filma Sala ; che da i tanti, et sì fylen 
dtdtyér sì merauigltofi Ornamenti di ZJ. Eccel- 
lènza lìluflri filma per abbellirla tir per rimari- 
tarla ordinatile;ricorrej per dimo firare fe parte 
ninna di bellez* e in lei finalmente alla (lampa-, 
anchor che troppo ben fappia (oh infelice ) che i 
geili, tir la pronunùa in que&a diuer fitta di lin - 
guaggi fono ( fi può dire ) lo Spirito J anima, tr 
lifiejjafua vita. Ma qualunque eia fifia qui 

jt ij 





hor/t per rìufcrrév accettila' (fierjflia borita) 
ZJ. E . lUuH.& ricettala fatto tl/uogran!Pafro 
cimo : Et fe non come Padre almeno ^come pri- 
mo di lei. Motor e j & come prima IntcJhgenna 
dt ejftyla aiuti (come ella fuol fare) &* la difen- 
dala quelli t che da no buona cagione per auuen 
tura mofiyVolejfero (come vorranno) lacerarla , 
& forfè del tutto ‘ vcciderlaiconferuando me in- 
fteme m quella fila buona grana , che con ogni 
affetto suda me ejfere tanto defiderata . 
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D. V. E Illùftrifsima. 

A , Seruitore deuotifsimo 
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1/aW-S A ^' e ^ on irn F ut4te no hti 

|Ìy jtì (coltami a poco fermo il mio v;. 

Così venirne a Voi ridendo : io fino* 
Quel fcftoJo>et da voi tato bramato 
RISO, daB\Adegreza ad Vn medeftmo 
‘Parto prodotto col GIOCO: nel Pegno 
Su dì Amore ^ di Venereicbemuocato 
Va vn certo A utor nuouo , d 'una nuoua 
C emme dia )cbc dijegna difarui oggi 
Recitare ; fon fra Voi dxfcefo in vece 
Vel Prologbo: per introdur nel mondo J 
Vn altra voltala molto piaceuole, 

Et bella ,& antieba vfanza: laqual era 
Vi dedicare in ciafcun anno vn giorno 
A me Ptfo: & Vorrebbe (quando fa 
Poftbile ) che qucfto doggifuffe 
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4)uel de [fi : & sì come già fi foleua \ x 
perche ciafcun ridefje ordinar mille 
SBeigiuochi 9 & mille burle faceti [ime. 

Et Jlrauagand;cofi ionia anch'egli 
Oggi: ma fi a pero con buona gratta ’ 

^Pt quelli io fin Satrapi , che fanno t 

Col biafimare ; fenia dar eglm mai : ?. < 

Fuor di lor niente i feueri [enfiri-, 1 

Che a se [ìmilemente fife lecito 
c agton filo di render lafua Fauola 
< Piufeflofd,l‘i[ar diuer/e lingue, ; . 

Ma pero tutte ItahaneiCr pel lungho 
Ufo afaiintelhgibilt. Tenete 
Le labbra ferme, oh iot Toni : & digrada , 

Non aggricciate tanto il ì <lafo. lo ho 


Voluto dar per quell a io\ta,d queflo 
! fouerhuom quella he ernia \per ch'egli 
F tanto iagho di piacere a ioi : 
Tonne,cke per ciò fare haria portato 
Sto per dir quaft ina Mitera : Ma 
Non ii partite digrada ; E s‘ affettano 
Qualche scimomt aggine di quelli 



2?dnm(alIor dir e) fiocchi: vdìte alquanto* 
Sarà pero quitto Autoreti primo 3 . 


Secondo 3 che lor me vemuaìbauendo .3 


Che dee bramare il buon Toeta ? Oh quelle 
(Jtfi diranno) eran tutte Greche ; & quejle 
Saran tutte Italiane ; quelle Vaghe 3 
Et ter [e: e '? di quitte , altre ter fé , <sr Vaghe 
Non men di quelle; & altre orsù ridicole 3 
Etghoffeima tal t ha fcelte anche a polla al 

Ter far ridere :& quando e confeguifca ^ 

Quel che bramarvi par cofa di poca 
Laude t oltre à che 3 Dio sa, quel che pareua 
* À quei d'^Athene, eh 'b antan sopra gl altri 
La ¥alma;come oggi in Italia Voi 

^ iti] 



Sol per obbietto ilgtouare>el piacere ì 
Et confeguito quitto giudicando 
D'hauer confeguito anche tutto’l fine 3 


■**s| 




Top ani il parlar Ionico So l'Eolico. \ ’ «• . 
Jtfd fc per sorte e conduce (fé (il che 
Non credo già ; per eli oggi in iero fc copi . 
Troppo diffìcile he gl'ingegni, dicono 
Co Uovo han gerfo facci aio ) ina Fauola , 
V'^irgumento gentile ; con in bel gruppo-. 
Con ino Scioglimento Ir eue, chiaro. 

Facile, accorto',*? con ina di quelle 
Recogmtiom ingegno fa, cb'ufarono 
Si ben quei io fin antichi ; <? Vtjfoneffe 
Con bel modo ogni parte ; Cr Sjfrimejjè 
*Bene il Coti urne-, oflèruafjè i Te cori: 

Fujje il [ metto {per non dir la Frafì 
(ome i ‘Pedanti) in ierfi,et somiglia [fé . 

Il parlare ordinario ; pien di JfrCotti, 

Pien di Sententie gentili ; con bello , 

Et con puro Idioma, doue tocca 
parlare à T ofeani ; Non haueffe 
Imponibili ì non (fonti otiofe ; 

Non indù coffe Rei cottimi: *? in fine 
Non fi pighajje altra lic enti a, fuori. 

Che f mtrodur iane lingue ; per fare 
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Rìdere ; poi che quefto fide fiderà • { m * ; -{* 

Oggi ; Vi parria dunque al tutto indegna 
Velie Vofire purghate orecchie ? Oh ‘Plauto 
Non fa V sette fino a (artaginefi 
In Scena ? ma, se tante mie ragioni , r 

Non battano , se gl esempli non vi poffon O 

Far declinare alquanto: acquette Ielle, ' J 

Et uaghe Venne, sarete Voi tanto 
Vero crudeli i che per lor non Vogliate 
Se non per me muouerue vna sol uolta f 
uot dunque gentili,® >uaghe, & belle 
Vonne toccti anche quefia uolta aprenderui 
Cura della difesa dell'autore : 

Et quanto piu gentili,®' quanto più 
Velie fiate ; più farlo anche douete ; 

Che più per uoi,che per ì altre s' e egli 
Jrfefjo a quefia fatica :& quando intenda 
V'hauer ut fatto cosa grata , forse , 

(he di piatemi ogni di più con nuoue 
Cose,®* più belle p otri a pigliar animo . 

Non uo pero lafciar di dirui il nome 
Velia Fauola ; ch'eia VEDOVA: bora 





9 er che c osi p chiami; se farete 
^Attente t ui sarà facile à intendere: 

Jntanto;io, che non poffò contenermi 
Di non ridere àcgn 'bora ; mene torno 
Dentro ridendo ; per non interrompere 
QueHiyctì escono hor fuori : Crper fare anche 
Voi rider oggi forfè più d'un tratto . 
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LE PERSONE CHE 
interuengono nella 
Commedia. 

FEDERIGO ^ DETTÒ M.GOSTANZO 

GALEOTTO > GIOVANI 

SENNVCCIO COMPAGNO DI STVDIO • 

BVRCHIELLO SERVITORE 

M. MARINO VENETI ANO VECCHIO 
or 

IL SIG. COLA FRANCESCO NAPOL.GIOVANI 
FIACAVENTO SICILIANO SOLDATO 
L'IMBROGLIA 

DONNA BENETTA VENETIANA VECCHIA 
LA LVCILLA FANC1VLLA 
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2* I O TJ dico brkcon mani d- 


Et forfè, che s io ~\o farlo Iettare 
La mattina rii mi bì fogna andargli' 
In fin al letto, che si tù non muti 
Verfo\ma ~Ve ì con chi fauellauioì- 
Burchiello ? oh dio: che he fata fen^aingegno j 

É pur queftal Bùrthiellof bvr . Pìafi ah y ah. I 

M. G. finche sbattigli ? & che pràfléndintenti À 

Son quegli tuoi l poltrone à fargli ' L 

Con tifino g? Col Porco. B v.oh Ve pur poelf Z 
Caritat ’hozj in tei mundi : oh che iott 
* Mhaui mb facci) :am troudui. pur : ì 

Intun plafi ,intun-dul%ur ah ah - 
Sta botta grando^Ù. G. Cheharen perle mani. 
Qualche nouella scìoccha,o qualche fogno 
Com.'yed. M 
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>* ATT ,° . Lfl ■ 

De no fi ri. iv.-d credi %ert ,che Chm » ' 
facch'à po(ta i M . c.Checofa Uv.de 
defedarti: perch'haumhabut 
Invidia ftìaneba mìfuf? demntacch 
Duttur, & ^ddrolecch cosi yj ! . 

H. c. Deh non mi Pive * rompere horUtefl A 

Vi grana, con cotefle mclcnfiggim _ 

Sciocche : adirne. B v.^hmepanv pur 
V'eJJer anch'mi diventacchpo ynhom ^ 
Vidi ydet cornisi m>yv 
Ve pvnt'tp* de parla anchayni com _ 

fasi yucon qvela lenona moscljettA 

florentinejcha sutif , eh hsc^a 
Jnfla Tujcanana: & s'iparLm 
M'erdiuis, d'effer intracchmtu w 
Vi qui hurdei jàiii % di qvet Tgrcbiet, 

Cheyù fòle moftrar À i %entiho»ier% 

|W7 rnoiìri, eh >»?<*« Uur.be fU , 

jlDd,USol.&kSt&&coH . 

St indori** mU mi determe fm* 

2,rerdex?,dcUjef.Je K . . 

C An nati Imr della . 

fi* attaccavi» a i lenzpi, &* 1 l e **K op . 
tirava-, & mi girava anchora; & st 
fi'cr divii in ^velpvntcl?e 1 fi" 
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Pju'mo i^- 

El Monèt&i ìwmcntucch,cheghejbn : ì 
Deter graffe a punt'com'mi: . ") 

Et cr in tarit dìtl%ur:c]Mnt l>u : . . ' :/ '\ 
V e gnif‘à dcfedam.chà me crez^ V... 

2ert t ctia douruefjerdeuentcìccti -• 

/» quel pur* ^ Ijtrolech . M G. Et hendouetà À 
T u effcreg<r da l'ero diuentata 
•ylfìrologho àgirarc:poi eh' anche? e fi 
Trattando fèmore di cofe 3 the girano 
Speffo^fol colorare fi fan conofcere 
Per tali . Hor odi l>n poco : tu Jai quante 
Volte tot ho detto .ch'io porrei, che, tu 
Vede fi di pigliare in Cafa queflo 
Gentiluomo Veneziano tanta amicitia . } 
h mi fi ter car j 1/u fui pur ch'ami 
Su a ftafò%afl>auriis:digra%ia 
Non me fc bifghar in fio laur : 

Vu fatti t chelghe fìà quel 2i\ili* 

Brauus\&fel me ca%a inte ipulmìt V 
Quel so temperar ì. M . G . Oh dio di quella 
Pecora non ho l'erfo da potermene 
Seruire à menteiquanto attui ene Tpefjò, 

Che mentre 1/n cerca fuggire l/n difaflrè 
Piccolo gli comic n per fòr^a incorrere 
In 1/ngrande.tna flà ? leggìi io. lenire 
In qua Seunuccio i anzi *f**%, 4 a ^ ctin 
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io [ Atto 

Ct e dejjo certoihor ~\edi alla fin pure • \V!» 

Che non è morto Rifattene ttt in Cafit 
Burchiello : Hot sì ch'io potrei forfi y/cirt 
Vi tanti dubbij.altodich'io : Burchiello ? 

B. V. Piafi* M. G. Spacciati hormai:l>attene tn Cafa 
Quad’io Iodico. B.^Ah vaghi, ah vaghi : M.G Vano 
Jn tua mat bora. Io uo fiate affettandoci»- 
Qui : ma mi pare lederlo molto mal» : . Y 
Jn arnefe di panni .qualche cafo .v 

Strano Jbifogna^che glifi» avvenuto ..'.Y - 

4,^* . v V»'\ •/, x\ % ,j *, A s\*. * *01 
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S en n vocio Et M. Goìtanzo. 
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C Redo , chechifcriuejjead ogni porta 
Di chi fi» con altrui con lettere anche 
D’aro, & di Perle chi farle potefie. 

Quel motto, eh* io mi ricordo haùer letto 
Già in Romórfopra la Porta £ un certo 
Galant Intorno jdx flette lungamente 
Con hngran Cardinale j chel fedel servo 
ERA vn PERP ET vo àsino, farebbe 
Vn benefit io [ingoiare al genere 
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Humana >&»e farebbe reputato 
Meritamente . *V» Tullio , *Vtf ^driflotele 
Vn Salmone : ma io scioccho , chel ho 
Veduto 3 intefa quando pi» 

Mie bijognat o, ho f apoto sì poco 
Tenerlo a mente. M.G.Ene yien favellando 
Molto da se : io mi *> bfare innanzi 
.Alquanto, per Iteder se mi conofce. 

. Pocofenno-, ma forte anche contraria ; i 

È pur lamia, che dovunque io ni impaccio 

Sempre à rouefeio m incoglie : ma ? cta 
Ciclope è queflo ? ofe *Vt k/frrf arrogante 
Come Tra altrui fai Itifa l - Qgefla ladra > 

D<f//4 Fortuna, cerca pur di farmi ^ 

Scappar la patientia, & io mi fono . t 

Deliberato , che la beffe fia 

Sita quefla yolta. M. g. Bel modo per certo 

E fato queflo diferuire non Vo 

Dire il Padrone ; ma l' amico, che tanto 

Ha confidato in lui. se . Ohfanto Dio , 

. Che fentio ; o che yeggho* io riconofco 
La yoce: ma nè l‘habito, ne il yifo 
Non è *ià ( s io non erro ) dell amato 
Mio Padron Federigho. M. G. ~4n%i è pur troppo 
Deffo'SE. Etchecofaè quefla*. M. G. Cofa,che 
Per far quantio defederò, tri è flat a 

a Hi 


** rr . Atto 

Kt ceffkri*: nut'ujichiio ho AX 

Tanto b, fogno tìnth'ìmm ìfirtUMt 

Cof'ptr me? ouefei fleto Unto 
Tempo? ch’io non ho mai potuto intendere 
primo, eh horanouelli? se .Et che pofl'io 
Por Sto fono sgranato’ c?fe Fortuna 
Sempre a qualunque ixprefa 'ogrande 'o piccola 
Io mi metto s e tolta per [enervo 
Vi sbarrarmi-, & di farmi ogni porno 
U peggio, chelapuo*&i n fueflamafime 
Vojtra: oueqnanto io hauea defiderio 
Maggiore-, tanto piùfempremi se moflra 
Contraria? & fella alla fin m' ha condotto 
In prigione^ & tenui ormai ejuafi 
Va ch'iogiunft } Firenze fino a cjueflo 
Punto-, eh a pena fon potuto hfeirne 
Horhora* u. g. ^ quello accidente fi Arano 
Non fi faria potuto già così 
facilmente penfar e: & io, che po(fo 
Vini altro ; ahimè*. J e non che tu hai mille 
Pag tonino eh' Ima? et ch'hor mai debbo accorrer 
Che non la tua forte ria : ma la mia (mi 

erba, Ct o Ih nata, mi fero me 
i Stuella, eh a cagion mia ti per fluita 
£t fieramente: Hor dimmi :&cjueflo> in che 
Gufa òferyval cagion tauuenne * sb. Voi 
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Sapete, come poi, che noi partimo 
Vi Cipro ^giunti in J (hi a; & laf ciato in 
w4fuo viaggio i l V affetto ,che iui 
ci mejjein terra ; *Vo/ mi commettere, 
ch'io ne ~\eniffe à V enetiai & fyargeffe 
Voce fra tutti quegl amici l/oflri 
Ex parenti-, comeri pergrandiflima 
Visgratia in Marfummerfo : & quindi poi 
Ne "\eniffc a Firenze, & cifacejje 
creder da tutti il medefimo : il che 

10 feci troppo lene: ma la feconda 
Commeflione, che era , ch'io Iredejfl 
V'accomodarmi con M. Marino 
Voflro fuocero non potetti io già 
Eseguire: perche pe i rumor grandi, 

Ch' erano flati fra i " \oflri parenti , 

Et per -yoflra ragion con lui parendo 
Lor che yiuefje con *V/V piu licentia , 
che non conuiene à Firenze à chi hi 
Vonne per caja: trouti ogni coja 
Sottofopra : tal che non ch'altro, io non 
Potetti raccontare alla Cornelia 
Voflra confort e, ne feci ogni sformo 

11 cajò sfortunato , eh' io mi fìnfl 
Ejjerui interuenuto. M. c. ohimè mifero, 
Seguita pure. ss. Vtflo di non potere 
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Quel de fio : & sì come già fi foleua \ } 
perche ciafcun rìde [[e ordinar mille 
$eigiuochi ì & mille burle f aceti fit Me f 
€t Jìraudjr antico fi ionia aneli egli 
Oggiima fia pero con buona gratin ' 

Vi fuetti io tiri Satrapi , che fanno 
Col bia fintar e ; fen^a dar eghn mai 
Fuor di lor niente i feuerì fenfori; i 

Che a se fimilemente fife lecito 
cagion jolo di render lafua Fauola 
‘Piùf etto fa, tifar diuerfe lingue, . : 

Ma pero tutte It altane: Cr pel lungho 
Ufo afiai intelligibili. Tenete 
Le labbra ferme ,oh iot Dotti : & digrada , 
Non aggricciate tanto il Nafo. Io ho 
Voluto dar per quella iolta , a quefio 
Fouer huom quella lic ernia ; per ch'egli \\ 

£ tanto iagho di piacere a iot : • ; 

Donnesche per ciò fare haria portato 
Sto per dir quafi ina Mitera : Ma * ;Cv‘ 
Non ii partite digrada ; E s ‘affrettano 
Qualche scimontttaggme di queflt 
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<Zanni(allor dir e)fcio echi: v dite alquanto, 

Sara pero queSìo ^Autore il primo 3 * , 

Che con diuerfe lingue habbia composto 
Il fuo Poema t duerni ? quei VoSiri f - 

Cjr erigende V ingrandite tanto) fcnjjero - v*. 

T ut ti vero in Vna lingua* o pure v ra 

Saltdbeccharo hor ne il' una hor neltdltrd * 

Secondo 3 che lor me'vemuaìbauendo . \ ^ 

Sol per obbietto ilgiouarcicl piacere ì 
Et confeguito queHo giudicando 
b hduet confeguito anche tutto 7 y?»^ > 

</<?* bramare il buon "Poeta ? Oh quelle 
(Mi diranno) eran tutte greche ; & quefie 
* tutto Italiane ; quelle Vaghe 3 

Et ter[e:& di queBe> altre terfe,& Vaghe 
• Non men di quelle ; & altre orsù ridicole 3 ' ; 

Et ghoffr.ma tal ihafcelte anche à poSla , \ \ ' 

i ^ tr f* r ridere: & quando e confèguifca 

1 Quel che bramaci par cofa di poca 

Laude ? oltre a che 3 Dio sa> quel che pareua 
%A quei d ^A thene , eh hauèan sopra gl' altro 
La Palm adorne oggi in Italia Voi 

j • • • * 

uA tiij 

« 

i . 

I v > • 


\\ 


Tofani ilparUrlorùcoCo l'Eolico. t»; 

Ma fe per sorte e conduce [fé {tifiche 
Non credo già ; per ch'oggi in Vero Ce topi . s ’O 
Troppo difficil >che gl'ingegni, dicono 
Co fioro han gerfo C acciaio ) inA FauoU , 
V'udrgumento gentile ; con in bel gruppo*. 

Con ino Scioglimento hreue ,chi avo , 

Facile, accorto;^ con in a di quelle \ * , A.v 
UccognitiommgegnofAjcb'ufArono 
Si ben quei ioflri Antichi ; Cr ‘Diffoneffe 
Con bel modo ogni pArte ; Cr FJfrimefJè 
\ 'Bene il Coflume-,o[feruA[[e i Decori : 

Fujje il (fonte fio {per non dir Ia Frap 
(ome i ? ed ami) in ierp,et somigli Affé 
Il pArlAre ordinàrio ; pien di Motti , 

Tten di Sent ernie gentili ; con hello. 

Et con puro Idioma, doue toccd 
p Ari Are À T ofcAni ; Non hàuefp 
Imponibili ; non (jcnti otioft ; 

Non inducete Rei co fiumi: & in fine 
Non fi pigi* affé Altra Ite enti a fuori. 

Che f mtrodur iarte lingue ; per far e 
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Rìdere ;poi che quello fi iefideta 
Oggi ; Vi parria dunque al tutto indegna 
Velie Voftre purghate orecchie ? Oh Plauto . . ; 
Non/a uscire fino a fartaginep 
In Scena ? ma, se tante mie ragioni r 

Non battano 3 se gl esempli non vi pofjòn 
Far declinare alquanto : acquette ielle* .. \J 
Et uaghe Donne, sarete Voi tanto 
‘Pero crudeli f che per lor non Vogliate 
Se non per me muouerue vna sol uolta t 
A uoì dunque gentili, & vaghe, tir ielle 
Donne toccti anche quejla uolta a prender ui 
Cura della difesa dell Autore : 

Et quanto piu gentili, tir quanto più 
'Belle fate; più farlo anche douete; 

Che più per uoi,che per l altre s' e egli 
Jfóeffo a queft d fatica*. & quando intenda 
D hauerui fatto cosa grata , forse , 

(he di piatemi ogni di più con nuoue 
Cose j dr più ielle p otri a pigliar animo , 

Non uo pero lafciar di dirui il nome 
Della Fauola ; ch'eia VEDO V A : bora 


m 




Perche cosi fi chiami ; se /farete 
^Attente ,ut sarà facile à intendere: 

In tanto;io, che non pojfo contenermi 
Di non ridere a ognhora ; mene torno 
Dentro ridendo ; per non interrompere 
Quefttycti escono hor fuori: (pper fare anche 
forfè piu d'un tratto. 



>5 





0IK0O2Y Otf/.lT^KdV orti iì< 1,1 .M 
a:feQJ§.jqSÀK o;?f w/faxi az-jj .và jl 
crfo.ro? oa : ,.aò g wczvadau 

/iMOO/iSHìVI • ’ 

ÀàTlDDilV AMArraPiav ATrJV'-Jil A54KCC[ 
* **. a.uvd:<aì AX1JD7J 4J 


* , 




’ 

“vV f 

'S ( <^Lr‘-> l 

’-ì/ajA 


jiT 


i 





M. GOSTANZÒ ET BVRCHIELLO. 

L m, » 

T IO TI dico briccon mani»- 


ÌA. 


.a 


Et forfè, che / io ~\b farlo Iettare 
La mattina rii mi bifògna andargli- 
Infin al letto, che se tu non muti 
Verfo'.mà ~\e f con chi fauellauioì'- 
Burchiello ? oh dio : che beflia fen^a ingegno > 

E' pur qtteftaì Bùrchi elio? B vR . Pi afe ah , ah, l 

G. finche sbattigli ? & che proflendimenti ’À 
Son quelli tuoi ì \àrvà poltrone à fargli 
Con tifino col Porcb. B v. oh Ve pur podi Z 

Caritat ’hozj i n tei mundi : oh che tort 1 

M’haui mò facci) :am troudui pttr 
ìntttn plafijrtundtubdur ah ah - 
Sta botta grandÓ ì u. G. Che haren per le mani. 
Qualche nouella scìoccha,o qualche fogno ' - v 

Com.l’ed. M 
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Ve noflri. bv.^ credi %ert\chc thauìu 
Facch'à pofla i M . c. Che cofà tuv.de yegni 
•A defiedam: pcrch'hauinhabut 
Jnui dia 5 eh' ancha mi f ufi d e ventacci 
V ut tur, & Atttrolecch co si yju 
U. G . Veh non mi (tare a mnpere boria tefia 
VÌgratia,con cotefie molenfaggini 
Sciocche : odi me, b v,^ih me pari» pur 
V’eJJer anctimi diuentacchpò ynhom 
Vidi yalet com'sì m> 1 /u 
Ve punt:(<r de parla ancham com 
Fasi yu consueta lengua moschetta 
Florentine/cha sutif^ch'usè ^.1 
Jnfla Tufcanaria : & si parùnt 
M erdiuis, d'effer intrac eh in tun 
vi quei hurdei jkui, di quei %crcbiet. 

Che yù fòle moftrar à i %entihomen 
V*ogn horat cidi fi yen à fia con 
Quanti moftre , eh' in quei lauro he /U 
jl Ziel t il Sol, & le Stele : &* cosi 
Standogli anelami deter me pari* 
girar de de la^ de fa de %u 
Co fa quei burdellct a pnnt : & mi 
fll’attaccaui, a i len^oi, &* i len\oi 
2iraua\ & mi %iraua anchora\ & si 
M* erdiuis in quelpuntJfel fiel 
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Pltt'MO 

El Monct&ì homentucch^cheghefin 
Deter graffe a punt contini: . . 

Et er in tant dul^ur : quant yy 
V egnifà defiedam fha me creT^ ' ... 

Zertych' 'a donni ejjerdevent acci) 

In quel punt *fjcrolech. M G > Et ben dovevi 
T v efjcregr da ~)>cro diventato 
^djìrologho àgirare:poi ch’anchor e fi .h 

Trattando fimpre di cofe,the girano 
SpeJJo-ifol colgirare fi fan conofcere 
Per tali . Hor odi yn poco: tu Jai quanto 
Volte iotho detto fitto y or rei, che tu 
Vede fi di pigliare in Cafa qvejìo 
Genti Ihu&mo Veneziano tanta amicitia < 

%Ah mifiier car,yu fui pur ch’ami 
Su a Jìa fozajpaurus : digrada 
Non me fc bifighar in fio laur ; 

Vu faui icbelghe flà quel Zi \ilix 
JJrauus.Or fel me caza iute i pvlmu 
%/ jò temperati . M. G. Ohdio di qveffa 
Pecora non ho yerj oda potermene 
Servire à niente:quanto avviene Tpefjò, 

Che mentre yn cerca fuggire yn difaflrè 
Piccolo gli cormien per forila incorre re 
In yngrande. mafia ? yeggh’ io.ytnire 
In qua Scvnuccio ì anzi *J cn K* a ^ cm dubbi* 
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Gte deffo certoihor 'Vedi alla fin pure . • A 

Che non è morto ì fattene tù in Cafa 
Burchiello : Hor sì ch'io potrei forfi ~\fcirt 
Di tanti dubbij.altodich'io : Burchiello ? 

V. Pw fi. m. G. Spacciati hormai'.hattenc in Caft 
Qua d'io Iodico. B.^h Ughi, ah uaghiM.G Vane 
In tua maC hor a. Io uo flare affrettandolo - 
Qui : marni pare "Vederlo molto male . 

Jn arneje dt panni . qualche cajo 
Strano fi fogna^ cheghfia auucnuto . 

^ V * , . * * » ,1 •• .{*5 
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DELLoATTO tzimo 

'• ■ ■ • 

SCENA SECONDÒ , > 

• * r % i r: . -4 

Sennvccio Bt M. Gostanzo. 

C Redo , chechifiriueffead ogni porta 
Di chtflà con altrui con lettere anche 
D'oro-,& di Perle chi farle pote/Je , ip. 

Quel mattonino mi ricordo haùer letto y\ 

Già in Romafopra la Porta £ un certo 
Galanthuómojche flette lungamente 
Con "in gran Cardinale > chel fedel servo 
era VN perpetvo Às in ò. farebbe 
Vn bene fitto /ingoiare algenere 


Fiumano , & ne farebbe reputato 
Meritamente . "V» Tullio , ^rifatele 
Vn Stiamone : ma io scioccho , cta l ho 
Veduto s e^7* Wfe MJfc/o quando piu 
Mlc bi fognato fio faputo sì poco 
Tenerlo a mente • m. g. £ w? 'ytenfauellando 
Molto da sè: io mi Vofare innanzi 
.Alquanto, per yeder sè mi conofce. 

Poco (enno-, ma forte anche contraria i 

E pur la mia, che douumque io m impaccio 
Sempre à rouefeto m incoglie : ma ? che 
Ciclope è queflo ? oh l>è beflia arrogante 
Come -y a altrui fui yifi * Q^efla ladra 
Velia Fortuna , cerca pur di farmi 
Scappar la pattcntìa, & io mi fono . *• 

Veliberato , che la beffe fta 
guaquefìa^olta. M. g. Bel modo per certo 
E fiato queflo di fruire non 
Vire il Padrone ; ma l'amico, che tanto 
Ha confidato in lui. se. ohfanto Dio , 

Che fentioi o che Ireggho ? to riconofco 

La yoce: ma nè l'habito , ne il hifo 

Non è *ià ( s io non erro ) dell'amato 

Mio Padron Federigho. M. G. ^tn*i è pur troppo 

Veffo.sB. Etchecofaè quefla*. m. g. Cofa,che 

Per far quantio de fiderò , m è fiata 

B Hi 
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Neceffartai ma tu, di chi io ho A 

T*nt° Infogno: & ch’haueui a far tanti 
Cofe per me? otte fri fiato tanto 
Tempo* ch'io non ho mai potuto intendere 
Prima, dì hor a murili se. Et che pofi'io 
Par sto fono sgranato? frfe Fortuna 
Sempre a qualumque iniprefà o grande o piccola 
I o mi metto se tolta per fcher^o 
Di sbarrarmi-, & di farmi ogni gì orno 
F peggio, che la pub* & in queflamafiimc 
V offra : oue qnanto io hauea desiderio 
Maggiore , ; tanto più fempre mi se mojìra 
Contraria? & s ella alla fin mha condotto 
In prigione j tenutomiui cjuafi 

Da eh logiunfi à Firenze fino a quefìo 
Punto ; eh a pena fon potuto yfeirne 
Hor bora* m. g. (jueflo accidente fi tirano 

Nonfi (aria potutogli cosi 
Facilmente penftr e: &ìo, che poffo 
Dirti altro j ahimè* /e non che tu hai mille 
Pag ioni no eh lina? et ctihor mai debbo accorrer 
Che non la tua forte ria : ma la mia (mi 

Acerba, off i nata, mi fero me 

D F quella, eh a cagton mia ti per fluita 
Sì fieramente: Hor dimmi :&cjuef}o t in che 
Gutfr, o per qual cagion tauuenne *. se. Voi 
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Sapete^ come poi , che noipartimo 
Di Cipro ^giunti in J firia > & laf ciato ire 
*4/uo viaggio il Va/fello, che iui 
ci meffein terra ; "Voi mi commette (le, 
eh* io ne "Venìffe à V enetidi &• ff&geffe 
Voce fra tutti (juegt amici "ì’oftri 
Et parenti j corrieri pergrandifima 
Disgrafia in Marfwnmerfo : & quindi poi 
Ne ' \eniffe à Firenze, & ci j ac effe 
Creder da tutti il medeflmo-. il che 
Jofeci troppo bene: ma la feconda 
Commeflione > che era, eh* io "ìedeffl 
V' accomodarmi con M. Marino 
Voflro fuocero non potetti io già 
EfJeguire: perche pei rumor grandi, 

Ch* erano flati fra i ~\oflri parenti. 

Et per yoflra cagion con Li parendo 
Lor che yiuefje con "V/V piu licentia , 
che non contiene à Firenze a chi Ai 
Donne per caja: trouti ogni cofa 
Sottofopra: tal che non ch'altro , io non 
Potetti raccontare alla Cornelia 
Voflra confort e , ne feci ogni sfor^f 

il cafò sfortunato , eh* io mi fmfl 
Efferuiinteruenuto.ìA. G. ohimè mifero, 
Seguita pure. si. Viflodi non potere 
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Star dotte lei ; penati, che mancho male 
Per potermi chiarire dì guanto "W • , c • . 

M' battetti impojlo fuffe di cercare ó. 

Vi ferttir quel Signor Cola Frane : ; t . 

Napolètano‘,di citi mi dicefle 
Efjcrui flato qui da 1/oflri/critto 
In Cipro, & per "V ero affermato, oliera 
VndegC * Amanti , & il pitt favorito , 

Et quel che poffedeua della uojlra 
Cornelia : & quelche ~Vha con tanta fretta 
Moffo a partimi . Hor queflofen^a molta 
Fatica ; ma nongià fcn%a infinito 
Carico mio, & non fen%agrauiJìimo 
Sdegno de yoftri, che rrihan non fapendo 
Ilmio quorè reputato ~\n Intorno ingrato , 
Et traditore} & mhanno fatto afpri film* 
Guerra ( cagion, eh' io fono flato forfè 
Tanto rinchtufo ) mi fucceffe-, cofi 
Sifuffe eglifacchato almeno il collo. 
Perch'io non credo 3 eh' io fuffe d fatica '■ 

Stato feco otto giorni, chiana notte 
Faccendomifi intorno à quello canto 
Portar non so che fua Scala di Jet a , 
Fuifopragiunto dalla Guardia, & prefò 
Con cfJafottoi& t tenuto ( coni io 
V'ho detto') fino à bora. Hor qualfla { iato 
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Lo flrugfimentoi el frastaglio dettammo 
Mio tutto queflo tempo per cagione 
Mìa sì j mamolto piu per yojlrai lafcio 
. +4 y oi farne giudit io. M. G. ohimè mifero ; 

Oh sfortunato ma-, Semaccio deh 

Per tua fe,dimmi ? di cottfa Scala; , ; 

Sai tu Jc fi Jerttiuaper Centura j 

Per ir dalla Cornelia ? se. Mal yipofjo ) 

In queflo foddt sfare: & fono flato > 

Et fio anchor dubbio : coflui come fono 
Molti di quel Paefe è huom "V ani fimo. 

Et y amatore-, datt altra parte io yeddi ^ 

Dì gran dtmof rationi-, & quanto à me . > 

D abito forte : ma la mia fortuna . • 

Dolente mi lafcio sì poco libero, o 

Ch’io non yi poffo dir cofa neffuna 
Senonàcafo. m. g. ~fn%i la forte iniqua 
Mia, la mìa fella maligna, il mio fato 
Crudele, & micidiale è quel ch’adopera 
Contro à tè per mio male ; oh infelice. 
se . Io non so che mi dire, w . G. Che dire ? fa pura 
Certo, che non è huom (otto la Luna 
Più sfortunato di me: nè che pofja 
piu di mè lamentarf \ mai chi sa 
Me di tè queflo* che fai quale a punta 
Era la yita mja in Padoua lieta ' * 

s* ^ * * T 
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Et tranquilli, oue fcoUr da cia/cuno ,o. v . 

' Fra ben ~\ìfìo^& carenato ; & foli, 

Che tnuidio/a di tanta mia pace i - 

Fece henirui sfortunato a me •/>/“ '• 

La Cornelia radice d'ogni mia -■ v 

Pena: pereti ellami pi acejjc tanto 
c^’/o mi .r/o r^afli (compio feci)in ogni 
Gui/a dhauerla per mog He: & fai bene 
Ottani art e , gr quanto fludio mentre il Padre 
V i flette Poteflà: & non men poi , 

Che la torno a Veneti a mi conucnne 
Vfare, sto ~\olfo entrargli in grafia: & fai, 
che poi ctiio helbicon tanta fatica 
*sfcquijìatala 3 & ottenuto infoiente 
Da lei la fede: & hinto tante & tante 
Oppofitioni del Padre , de Parenti 

Parte con la mia induflria : ma yie piu 
Con la coflantia fona, {che il ben fi debbe 
Sempre lodare) quandi io Tperaua mifoero 
Me digoderla in paca & la mia cruda 
Sorte jà ctiio fon tratto da quelmio 
Parente in Cipro: otte benché per effere 
Rimati o bende diurna f acuità 
Grojfoa pojfoa parer, che la mi foia 
Stata propitia ; à che mifoerue\ se 
In q uejìt fot anni, che la m ha fatto 
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Dimoranti : ella ha fatto anche fuccedere 
Tanti y & sì nuotti capi &* tanto acerbi , 

Et noi op per me? f accendo prima 
confinar fori del Veneti ano Mejfcre 
Marino ; ^ quel eh* ognuno hauria tenuto 
Depderabilfacccndol ‘lenire 
*4 trapalar qtic fio (pilo in Firenze , 

Et fra legenti miei & condurfeco 
Za cornelia\ perch’ella ohimè laffo 
D effe aguifa di fcoglio in queflo pejìimo 
Napoletano :&di (fergefje tante. 

Et strare Irtrtit, che nel bell’animo 

V nife col bel corpo gl’baueal cielo 

Sì larghamente concefjt r. se. lo non so 

che mi dir altro : fe non, che mi pare , 

che “VÓI dichiate il uer troppo. M.G. Hor apolta\ 

Etfnijca "\na "Volta queflo tanto 

Zamentarpi eh’ è al fin cofa da femmine. 

Tu dei fapere, che poi che tu mhauefii 
Za/ciato : io mi mutai la prima cofa 
il nome, feci daciafcun chiana, fini 
Gofianzo: mi trasfghurai con thabito , 

Et con la barba , & con la pe%a alt occhi 9 
cornetti “ Vedi : prep nuova patria. 

Nuova profefione : mutai la ' Voce 
guanto piu far potetti : & al fin mi refi 
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Tutto diuérfo da me fleffo: perche 
Io non I/o che neffuuo altro, che tu 
M babbi a Je non per morto : & mene “Venni 
Verfo Venetia : otte bench’io “ Vedejje , 

Et fuffe ~VÌfto da diucrfi amici, 

Etfentijfe tal ' Volta ragionare 
Diuerfamente di me: non perciò . 

Vi fu neffuno, che mi riconofcejje 
Mai: [enti col travaglio, che tu puoi 
immaginarti affermar lemedefime 
cojcy che i miei rnhaueano in ciprio fritto 
Bella Cornelia^ & tenerne à pien popolo 
Loggia ; onct io m’affrettai tanto più d’ejjcre 
In Firenze'* pigliai perferwtore 
il piugoffo animale , che mi heniffe 
Innanzi, accio. non hauejfead accorger/i 
Di me ( che mal fi può con 1/n chejempre 
Tè preffo in tutte l’ anioni fare 
*duuertito)& mi me fi alla Campana 
Da S Lorenzo ■ typenfando d'hauerti 
trovare aU^rima mene ~Vengho 
Qui da CafaM . Marino: aggiromi 
Va cjuefli canti i "Vo con dejlro modo 
Domandando di tè. fa domandarne 
Da cjuefla mia befiaccia, il qual penfaué 
Per la convenienza delpaeje. 
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Che me ch'ir» qui de noflrì mi doue/fe 
•fiutare a condurre il mio difegno 
•41 termine , ch'io bramo: a punto : mai \ 

Mi Ir ien fatto d'intender niente :hor penfa 1 '• 

Qual io diuenni : (g* quafi, ch'io tcmea , - 

Che tù non fufli morto: fento bene v ~ \ 


Chelcafi mio c flato inteflilreggho 
La Cornelia con habito di Vedoua, 

Et gl altri miei tutti in bruno ; ma di tè 
(Corri iot ho detto ) niente: ond io difegno 
E' accomodarmi in Cafa quello I;:ibroglia 
•A camera: per effer qui micino . 

Et perche in ca/a/ùa (come tu/ai) >• ‘ * ,ju 

Sitiengiuocho: & ci fanno fpejjocene , 

Et s'intrattenghan con mille ptaceuoli 
Ragionamenti , & di lettere , & d'altro 
Molti Giouani nobi li : lui mejfomì , ' 

Et addirne flicatomi con molti \ 

Etprefo molte amicitie: faccendomi v 


Non poco aiuto l'hauer l>i(to , &*appre/o X 
Molte cofe, & fra f altre Thauer già A 

Dato all' A flrologi a qualche pò d' operar • . * v . 

(Come tù faii) ho fatto sì che alcuni . . ■ A 

M hanno non pur per Afìrologho; m<t\ <£> 

Per Magho eccellenti fimo : & ho ahimè O 


Purfemprciommque to Iradtajda ciaJcuno 
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Sentito raffermar pur le-medefime \ . r.r : "j 

Cefi de Ila Corno Ha: & qui con tanto . . x. V.> 
Vili mio affanno : quanto piu ciafcuno A 

Ogmg iorno la hedeif^ quanto quefla ; *. 

Città è piu che l'altro per natura . \ £ > 

Jnclinata a dijcorrere, & lodare ; •• r\ J 

j! ben fatto , el contrario acerbamente 3 ' . O 

Mordere, & lacerare, se. Quale è dunque 
fiora il 1-ofìro difigno*. m.g .^dhime chiarirmi, 
chiarirmi dico, &poi "Veder di prenderne . . j . 
Quella ‘ Vendetta , fAr la rotta fede. 

Et chef ingratitudine fua merita. 

Et m che modo qvffìo l .i\.$. Senza te. 

Era benfenza mani,fenv£pcchi t & fieni# \t. 

Za "Vira fieffia: ma hor chi Vi puoi 
Ej firmi appreffo\ ogni cofa è ficurd ’.v. ? A. 

Ogni coja m abbondai tyhonon pure : „ 

Speranza di chiarirmi co & queff occhi , v ì 

Miei proprii ima di farne memorabile \ A. 

Vendetti; fin?# correrci pericolo. ■>•/.. jc\ 0 / 

Ncfjv.no: ma ecco il tuo Napoletano 
6 ta auuertito , & l'arme a lui , che à fòrte . . ^ 

Non pigli affé qualctì ombra, & refertfeimi 
Cg ni minima cofa, che tu l'cggha, • L 

O finta: iointantoftarò contemplando 
Quffio nuouo *4hJalone, di è si leggiadro 


A 
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chef 4 inu fghire di se tutte le Femmine, 


*D ELL^ATTO TRI M,0 

SCENDI TER2\st. 
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Napoletano Sennvccio Et M* 
. Gostanzo. 


O 


[ J ONN o pur dicer Fiorenza, Fiorente 
y E lofio* dello Murino : yal chiù Afapuli 
Con c fnllo fino pafifetar della /era, 
che dento mi Ha Fiorente: ma yscchote 
Sennuccio àfriche co fa è chefir se . c ofa 
Defi derat a affiti, nap. Oh core mio 
Bello quanto Ihaggio defiderata*. • 

abbracciarne no poco : che non po%$ 

In dento anni mai dicerte f eccitila 
Miafiaporita quanto haggia mocaro 
Vederte loco . se . Ben nhauete mojbo 
Segno: nap. Ma che te pienti, che non haggiè 
Puofio tutto lo murino /otto /òpra 
Per libberarti * ss. Io mene fono attui fio. 
tAP. Et che quanti Segnor nce fingo tutti 
Hanno per tefiupplicato allo Prencepe ? 
il* Non ne dubito punto, nap* Perche mìe 
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*4utrì ( cóme fai bene ) ~Vfammo 1 multò y: 

Lo fetorirce : perche hot a te 

J r-f ' rr * •** A'- 

Et crai ame póteno occurrer iptjjo '• - ^ 

X><f//z befuogni. Non re di co poi 

Niente de tanti Signori de Napàle ' -* 

Ornici mìei y ne dello Vt^erene. 

Ma facciapure i che yhmci, o~Ver dudici •' I 

Cardinale hanno ]critto\ &lo Papa haue 
c ha conio Nuntio fuiofattogrann opera , 
se. Gran faccenda era quefia:^ ap. Etnonha fatta \ 

manco lo Duca de Ferrara , cW/o » » ; \/ 

Stuoia, chi]?' antro anchor de Martina ■--> 

Tanto, che pi.r si frate efiiuto' se. credolo : . v \ 

Guai a me s io hauefii bautito a ~V fibre w 

Per le menate fue. NAP. c he dici*. SE. chè . . . 

Se non eron cotefh tanti l>ofìri \ \ 

Fattori, io men andana in ~\aldtbma . ay. . » 

NAP . Piaggialo per "V agnello : che la cofa , . . P « 

Era chiùgraue, chenonpien %i'-> &* boglio fc. 

Dicerte cniun della , che non ponftarc A vr^AWM 

X>«e iuorni mai a comparir le lettere ■ a :o* - VI 

2>//o i?<r nuoflro. se. Et dello Imperadort . : vv.\ : I | 
Sii fegui tate ì>i ai metti angli tutti: • > 'VA l 
Che ~Ì>ccel!accioì nap'. £f Ao^//o comear ri tifino ■ i 
Chetale bie. se. Sara» fatuo conto 
. De Lunedi, che filetta promettere 

Padre 
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Padreil Suri* che mai non heniuano . 

NAP. Mafai Sennuccio 5 che tè loglio elicere, 
eh' à per te julo no haggio fatto cheffo 
No. se. che lo credo . nap. Ma effenno tu 
cr iato mio, 0* pigljatoper caufa 
Mia, l'honore mio ncèieua-, intiennté 
Va cha "W antri no fiapite chijfe 
Punti, se. Gr a fittigliela certo, na. Hor dimmi 
No poco: hannote chi Ili capperruni - . 

Mai domannàto sì con cheli a Scala . 

« * * • * ’ » \j il .1 

Defeta sì flato con micho in nulla \ ;.' wo v J ^ 
Parte? ben faccio chà fi hommofapioi 
Et cha li fatti miei già Ihai ttnuti . : * \ T 

Secreti: pur di la l>erdate . SE. M'hanno 
Domandato purtroppo: così /ufi ino 
Tagliati àpe^i. n\. Et deche* se. Dubitavano , 
che noi non fujìtmper andare à fare 
Qualche furto-, dicendo che la Iroflra 
Nat ione à queflo fuol per natura effere 
Molto inclinata. N A P.O/; comefo pur rifinì -, 
chifli à pien^are, ch'ungentelhommo anni 
con la Scala de feta ad arrobbaret 
Ma iammone da cha 'Verfi la cafia\ , \ 
cha te "Voglio Sennuccio mio contaro 

O t 1 g % _ 

Mille mei notte^pfe' galanti fime. 
conti yed. 
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2 ~> £ LL^ATT 0 fniMO - 

SCENDA Qg^iRTAt. * *-> 

M.Gostanzo et galeotto. u •* 

. i '. ! ji.;/ j W C VtOWlW 

C HE mi fai tu ueder Fortuna, ? oh mi fera 

cornelia & ben tu mìjera più ch'io, • - 

Scgf è ~yer,che chi fa C ingiuria fi A ^ 

il mifero ,&* non quel che la riceue •* 

A tortoiouc il tuo fermo ? &* per chi hai " £ 

Tu perduta ogni tuagloria*. io non fono - 

Tanto mi pare impof ibi l per credere - 

Vi tè mai quello fi quefli miei occhi ' 

Prima non mi tefhfcano : ma? - 1 

Vto foglia, eh' io nonfia flato fentito : g * 

Che fa qui su quedhora il mio gentile o 

Et honorato M. Galeotto ? : v~ 

GAL. Io ~\/enia per trottar yoij & à punto 
Siate quattoni defederò filo. 

Et sfaccendato. M. g. Eccomi pronto fempre 
A Jeruirui, affai piu che me medefimo . 

C AL . Non hagia mancho di mefliero il mio 
B fogno, che t£ un animo corte fi. 

Et pronto ,&* fauio(come il ‘ yoflrofioi 
Che da lui j fero , eh' anchor mhabbia d effire 
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Refi la yita } & 1* anima. M. G. dio piaccia 

Pure,ch’io lo poffa fareima in che modo 

GAL. Io yi diro. Me/ferGo fianco mio 

' V oi fiate foreflt ero } & fiate in (juefio 

■ Poco tempo jche noi y’habbiamo battuto 

Fra noi fattovi inguija conia yofira 

Virtù conofccr da molti dame 

Mafiime, perg entil’,per amorevole ^ 

Per pratico } per dotto, per fio reto. 

Per mgegnofio , & con tutte quell’ altre 

Pelle parti , che tanto fi defi der ano. 

Et ch’hoggi lafcian fi raro trouarfi , 

ch’io mi fon rifioluto a conferire 

*A yoi piu che ad altrui ~Vna mia pena * /» a 

Grave 3 & acerba quanto più fi poffa 

Immaginare: p enfiando ^che yoi filo 

Oltre alle parti ch’ho detto per f arte 

Velia Magìa flupenda, & ammirabile 

Et di cui tanto fapete pofiiate 

Porgermi qualche rimedio . M. G.Vo bautte 

In poco Faficio mejjo tante cofie 

Vi me ; ch’io non jfaprei come rifondermi* 

ca L . Hor aficoltate digrati a ( laficiando 

E Proemi da canto ) yoi hauete 

Va /apere,chefra molti i nnamorati, 

- ch’hebbegià quella Vedova yjcina 

• • 
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,' t Benché fin poco apparfo io fino flato. 

Et fin l/no. M. go. Di quefla Veneti una, 
che fla in cotefla c afa ? g a l. Di cotefla 
Figliuola di M. Marino, m. g o. oh mifero 
Me, dio m'aiuti, gal. Et hxuctc a fapere , 
che col me%o d’una Donna Benetta 
con lor 1/enuta da Veneti a, io fui 
Poco an%i»che piglia/fi in cafa 1/n certo 
Sici liano.il piu pa%o,elpiù importuno 
Huomo,che mai si 1/edeffe introdotto 
Vna notte oue lei. m.go . oh sfortunato: 

Oh fòrte inìqua queflo per colmare 
L'acerba mia paflion ti manchaua ì 
«AL Non paniche 1/oi porgiate punto orecchia 
*dl mio parlare : che loglion dir coteflc 
Efclamationi ? m.go. >Ahime,chc ilcafi 1/oflro 
Fa fouuenire appunto à me d' un altro 
MÌO molto (ornigli ante :&* per cui fino 
Stato coflretto à partirmi là donde 
lo era : ma digrada feguitate 
Voi pur di dire. gal. Oue fi cari furon 
Ct abbracciamenti amorofi, & fi grato 
jl breue (patio , ch'io potetti ilare 
Oue lei» che qual hor mene souuiene 
Nonpoffi non fentirmi tutto flruggere 
Vi dolce%$,&* digioia. M.go. ohmfelice 
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Come pofiibil^io fofiengha tanta 
Voglia, et chelcuor no mi fi filanti ? GM.llcafà 
Vofiro anche a me diFfiace'.ma deh fiat e 
Vigratia attento. M. G. lo fio non dubitate , 
Narratemi orni coja pure, gal .Io difii , 

Che riebbe degl Amanti i&ch'io fui *Vw 
Vi quelli & con ragion difii : perche 
Voi douete f ipere , che come dimore " 

Cofluma dar rari i frutti , & far brevi 
Le dolcezz? &* i contenti ; inuidiofo 
Vi t cinto bene fece per lafci occhezz* 

Vana di quel Signor Cola Frane : 0 
Napoletano, che *Vw ben corwfcete 
Ingelo/ir M> Marino in gufa. 

Che doue quella Cafa foleua effere 
Larghi fiima-, & intanto , che i parenti 
Vel Marito di lei, chef fummerfe 
quefie fettimane nhauean fatto 
Vi gran rumori, e'hoggi in così fatta 
Strettela per cagion del maladetto 
Siciliano-,che non pur nonho più modo 
Vi ritornarui\ma,ne di lederla, 

Ex ne pur di parlare à quefia Donna) ^ 
Benetta fenxa faticha incredibile. 

G. .Ahimè, chegioua il fuggir dallo Scoglio 
Quando la Naue è rotta * G a l .Deh digratia 

C ili 
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Non "iti premano i cafi l> oflri tanto, . v 

Che non porgiate anchora attentione . 

Vn poco 4 miei. m.g. Ohquefi fon {Y dico) 
Be n miei :& Yo che mi prefliate fede , 
eh io nogl'habbia in men conto .gal. Hor io che 
M.Go£tan%p mio {come > 'ho detto , {tutto 

Mi ferito confumar c^je tarda molto 
^giugnere il rimedio. M c.^th ch'io non so, 
Chipiudi noi fi confimi, g a L. Vorrei, 

Che tanta doglia mia muoueffe in lioi 
Pietà, m. G. Stamene pur dalciel mandata 
L occafionfh io defdero\ eli io 
Sonper cercare à mio potere, gal. Che l>oi 
V t contentafe d efjer quel ferace. 

Quel fommo,qucl diuin Medico t che 
Mi conjeruxjje in li ita. m. g. Po fio pure 
Parlo fecondo il mioholere: oh mifero j 
Non e pojìtbil, ch'io fofengha più 
Tanto trabocco: M. Galeotto 

i > ' • ■ • • '■“Y 

lo non potrei dìrui mai quanto iohabbìa 
v Hauuto caro d’hauer ìntefo tutte 
Quefìe cofede quai poffo giurarui , 
che mi fono jfr faranno à quore non mena 
Certo 3 cheà hoi: alle quali io andrò 
Penfando\& altra l>olta con piu a*io 
Potrò meglio rifondenti : per bora 
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lafcia{emi tornar digrati&ifi cafa^ v 
ch'io nanpo/Jo flarpiu qui : Dio’yi/aki, . ^ 
GAL. Che dianolo ha coflui ? quèfla me par/a 

Vna It centi a molto ficcha:& * s'io - O 

Non thaueffe altra "Volta (comtadeffo') I 

Vifioflar /opra sr&* non fapefje. ,r l 

Che corigl' amici cari .quale mi reputo \\^ 

Efferg li io ; non è huom più pronto 4 metter/»,. 
*Ad ogni imprefa : temerei.che fuffe \ 

Poco 1 Volto a feruirmi:&* qua/ì .ch'io ~ i 
Mi penti rei (Chauerg li palejato . ~ .* mZ 
il mio fegreto :pure io Ito lajciarlo . \ 

Per hora\ & hogg ì forfè rito rnando ; ■>, 

lui potrei arcuarlo in miglior tempera > 

DELLATTO SECONDO 

S G E N A P R I M A. 

'.V V 

M.Marino'Et Fiacavento. 

V \ A\ % ’ . *\ -4 •* * l V 7 3 ' ■ * V 

O l'itiuer 4 mio muodo.et uoi'ueftir 
Comemepiajefurfantelli : oh > arda 
Sejìemofrefcln ìpoi che injìa Zitae 
Per fin à i putti ne "voi berti%ar$ 
Che diauolhai da far \fe mi "Voto 
Portar Maneghe à corneo, b Stiuali, 

C Hij 
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O fpada, o'Doghalina* & mo Tondi»; n \ 
Et mo Cappello ih Cdò $ b T>» Caffettan ' -> 

Infecchaòì&j* hor Cahp negre ,hor r-offè-'* 

O Scarpette ,ó Faritófoli alCufan%a > si » 

De V ente fiat cti al J angue de mi a mare? 

Se pojjo ~\n tratto %pn%erli 3 Hor y fonando 
•dlnofhro primo preposto \ e digho -■> * 

Fio mio Fiaccauento che me troni , a 

Jntun penfier , intun trattai o i ritma 
Gran confufion de cor. via. Segrnri meu 
Eccumi cani 3 che c m f}adda 3 & Jen%a 
Me putiti infaiari ì & yidiriti ’Av 

Si farroggiu pir mìttiri la yita ' ^ 

Sempri pir yojlrafìgmria ; fenica v sn- 

Fari tanti palori) chi coja ceni \ 

Bufiti forfè ch’horatagghiahra^i 
O nafchi } ò coddi Sgambi \ ieu nun facciu 
Diciti puru . M. MA. ^4hfo mio ; ben yedo y 
Cheti se tutto pie n di fedeltae 0 
Et de cor de Lion:tamen ilmio 
Tr audio], no se taf che ti mo poffa 
+Aìdarme con la to brauofitae. ■ 

Magliari Dio : ma mi son per piar 
Zerta refolution > chepoderaue 
Se mf imbatto a piar la bona firada 
Farme flar tuttoi tempo de mia yi<U 


Secvndo ottA 
\Alliegro\ & così ancho fi m’imbatto 
fallir la, por aue effer dafjnio^ '■[' 

Sempre i n tribulation in trattato * 

Continuo, f i a .Vicitipuru,chiieu ^ 
Vafcotu\&'y'imprometttt dmfimpri 
Senza minzpg na in zochd fapirroggitt 
L’anima meu. M.'WA. Così mepiafetmo aldi ♦ 

Ti sa fo guanto fio Napoli fan ■ • »*> » " ' ’ 

Se andà drio a mia Fia : & fai quanto 
Tr audio, & quanto affanno a cafon d'elio 
Mi habbia habuoiffr quanti g ran remori 
Gbe pano fìai :& quanto elio habbia dao 
che dir infialitele* cue se zerta 
Natura d’homen, che daraue menda 
^il [angue delle Mollecche ài ducati 
Traboccanti: & ti fai che cognoffando 
La to bontae te tiolfi a fiat con mi 
Per so cafon fercheti me lèuaffe 
Queft’ importuni tae ^che zarno&' notte , 

Et d’ognhoranìe fiauaftta [otto 
T>efii balconi , F i a. Et leu nun uhaiu in chifid l 
Cofa ; en tuffi l’ antri feruutu*. m.ma .Si • > Z 

Zerto,che poffo non puoco laudarme ^ V 

Ve ti: marni no t’ho ~\>olefio mo V A 3 

Dir queflo za> * n &° prepofito: ma M 7 - 1 

Perche l/oi che ti Jappiacome adefju J 
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Ostando ti metroùaffè me era apuntto *^5 ; 01 Wrf\y* 
ViTpartio da ellc.chcparea 
Squafì mmattiaper l’alliegre%a in tal \ . r ?. 
Muodo riandata baiando & [aitando .0 \ \ v . - y 

In qua en là : tir sì eitne frette in man ltlr V; | 

2 erte littere.allhora, allhor ~\>egnue - « > 

1)4 N apuli-, lecjualghe dotta auuifo 
2 erto com' elio era jìa remiJ[o\ ... ^ •*- 

Per fauor che ghha f atto ttt magnanimi 
Signori e^flentifìmi col He 
Ve Spagnai in tutti i so beni de la 
V ia,pcr dui dal Pare, che mono 
Sbandilo in Leuantc. f i a. Deum aiuti 
chi lu beni di chijìu nmfia yuarchi 
Mali pir mia . m.ma.Et così elio mha 
con le pi dal%c parole melae — « . . 

Inzuccherete del Mondo preghao, 

Etfconzurao , che ghe Ttoia dar 
Mo chello se fatto ricco Cornelia '' , 

Mia jìa per moier. f i a. Spacci aro .Chiocca 
Ventutrenta carrini. Mora talia \ [ 

Si f anzirtajìi? m. MA.Ondemetrouojìo ■ -, 

In tei mazor laberinto ,ch' e credo, 
chefepoffa accattar, f i a. Homo hauutu 
Sta Spatajlu c uircttujiu cappedu , 

Ste Cau%i> & fina a chitti la%ì tanta 
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Galantifimi^ bora chi mi affiti ma 
S candi ari lo Firraloru con na Cappa 
Tuttaguarnutapir far ieo midemmi 
La Spampanata ptr la Terrai chi (la 

cornuto mi la l/oli ingharbugghiari 
con fli so A To%i*. M. MA. Mo cheparlis tu 
così in collora Fio ? f i a . S ignari tea 
Viludirrogriu : fi già non >/ paro 
Prifontoufitdi Napolitani 
Sonno la maior parti min^ugnari 
Grannr,(&* corno fi dicifì/onnu fempri , 

Chi tutti li Turni f d'i fi parano 
Ducati. M. m A . Quefta se la yeritae 
Ma oapordrto. fi a. leu quando mi truuafi 
Na Figghia beddagalante com eni 
La Signora curnelia^orria à punto 
Donarla à no cornuto caparruni 
Napulitan mancia /agghiadi dane 
Da pochi mi fi facendo lo Giorgio , 

Et confummandu &• ittandu la rendita 
Di mult anni l’hauìfi pir rifari 
Li mali Tpifi piccioli à purtari 
*A quarche firania Maffariadi chiddu 
Loro Napoli gintili\\ndi dapoi 
Di middifienti s’hauifii m poetiamo* 

+4 morir i di fu(ìu,fen%a puro 


\ 
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Putiri hauir [piranha di adirla 

Mai chiù, m.m a.Tì ha rafoni^r ^ertamente 

Ti parli ben ; chelporaue efjcr queflo, ' * 

Et pe%p anchora; tameng i a .Coma tamen? 

Crt diti àmia. M. M A. Élporaue anchorejfer. 
Che C~4mor,chelghc porta fhe ti sa 
Quanto l se arando. P i A. oh Goffra S ignari 4 
Mi perdugnaiddamuflra multa poca 
Vi canuxirijchi Comari di chi fi 
Eni à fautuni coma lu Griddu , chi 
Scoppa bora ca\&* riubla bora da. 

.ma .Fio fii yardi ben; fi cornei homènì' U V 
Tutti fi se di sferenti ai de Fa%a, 
EtdepcrfonaicheCunohauràboccha 
Ve Sturion: Coltro ~Vn Naf a Rauanel 
Vn altro i occhi di forti fodrai 
Ve scarlàto:& \n altro pel contrario ~ 

lhaurà lu/entì, bei, con yn yifeto , r 

Caro amorojò : yn altro farà Trotto, 

Vn altrogobbo : yn altro dr etto grandi). 

Che parerà yn ^4 Ibor de Golia : 

Così tortemi sè disferentiai 
Età Veniefa } & à Napuli, & à Fiorenza 
Puolna/fer homen,che fan da piafer 
Come da diFpia/er : r 1 a. Hor fufu eafugna 
Spacciata : p fa paci fegaita idda 
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Trafi, et ieu nefciu . M .ma . Di nume un póghettinf 
Mo,perche non poraue ancho ejfer tal 
. Che mi me contentafje? f i a. vh fanti* Deu : 

Chi mifentu squagghiari tuttuilrnpatrum 
T>i li patrunifoi,lmgintilhomu 
Vinitian ricchufata à dunarjuajìgghia 
•A no Viddanu pimenti; & mn bufiti 
Chi ieu mi fpagna 1 . m. m a. Jlh Fio i d queflo t no 
Ti ha ben torto '.elio se zentilhomo 
Nobele,&*riccho : (yfi me ha prof erto 
Far Iregnir de Calauria,on£ elio se 
Najfuofede di queflo autentichifiime. 
f i a. Dunchatddu è Calaurifi ? fanti * diauulu 

Di Paliermu : ah ah ah, & ‘ \ui bubti 
Dunar mugghi eri ah ah cun reucrentia 
*A lw ftrun^u £ ^4 fin Calaurifi ? tiun 

S apiti anchora lumuttul M. ma. Mo qual filo $ 
PIA .Et nun /apiti, chi noflru Signori 
• Deu,quandu crtau lu Mundu di fi 

•Achifli di sgranati furgite 
Calabrorumdettercore^Afinoruml \ ji 

Et chi fi dici di lu Calaurifi 
Trifia la Cafachi citta lumifi : 

Etficiflàl'annu M 

Ci duna lu malanni/* : : \ 

M.M A .Qjufie se Fiabbr,ello se %entilhomo. 
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Et Calaurefl; & poraue per molti v - 

fletetti quando elpiafejfe d mia pia 

Piafer anchor d mi . f i a. vh in quanti* ad idda 

Pen^u ^chi nun ci fiadi d abitari y 

chi nun ci piada, m.ma. Per che fio mio 

%A parlar mo da fenno ; mi fon laffo 

Hor mai .& me par miti' anni de dorme 

Sto pefo } flo morhexo dalle /palle 

D hauer in fla Zitae d yardar femmene\ 

ch'ai corpo di miei Scuffoni el '/ardue 

Meio Chauer (come fc di/e) in Ir ardi a 

Vnchiapodi Galline. f i h.Vncha pir chifìu 

V urriusdìrrupari d yoflra Figghia • i f 

Intra ynpoTgì m. ma. che po%o*an%i yegno 

%A far tafer /ìè lengue toflighofe 

Serpentine t che mai ,mai poi reflar 

De dir mal\come sei s'hauefje d yiucr 

Non d sò muodo\ma d'altri, f i a. An%i dati 

chi dm chiui. m. m A. *An%i, chi poderai 

Dir mar, Jeghela dago per moier ? 

HA. Diciti »chi dirannu \ ctìiddu comu 
Tenenu tutti baia cun yoflra fgghia 
Fattu,& dittu:&chi yoflra /ignuda 
Pirfaruarci t hunuri ci l'haia hauutu 
*4 dari. M. ma. Eh forchi ha piafer de dir 
Aia/poi su quefla^ su ogn altra far ; ì 


Digitized by Google 


È 


SECOND O , '4J> 

A suo muodoi conienti '.mi fin homo 
Alliegro,dol%e com m miei', yfito 
flutter a ~Vna fo%a liberal 1 • 

Pura,& flar fèmore con Morofi in berta , 

En bali , en carni : &* ftà feuerttae , 

Sto tanto fimo de Fiorenza : queflo 
Far tanto a, ponto ogni co/a, per dirla 
Infuna botta, non fi confà niente 
« con lami a condttion: ma ? che Centura} 

fidarne mo Fio : perche à punto 
Vedo yfìir (io bergbamafcho deca < 

Velia mia dol%e,& cara Gondoletta '■ ^ 

Va reghatta i da quella mari ola 
Lara affafiina Lifitta moier 
Vello Imbroia : mi l>oio daffuo 5 ch'elio •- 
Se fòl yederje per so me%o anchuo 
Ghefuffi muodo da far qualche ben . 

VELLJ.TTO SECONDO 

SCENDA SECO UVA. 

Bvrch. M.Marino, Et Fiaccav» 

N ON me cur pi £ Amor 
Ne d'andar pi ben "Vefiit 
Ma £ batter diicgro Icmr * 
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Et manghiar quantho àpetit ' „ f ; £ > , t 
Nim mna ninu mna. 

M.MA .Bone noelle diebbe hauer . BV. oh diauol 
Vela quel %entilhom : bolo con Iti 
Onci 2i%ihìt brams ? pode mai da , 

MMA.Oh Bergamajch,ohcompagno:ohla:ti ^ , v 
Non aldi fta mattina orninone ti 
Veguadagno^onde l/aflu } a fla fi%a % , 
Cantando ? yicn%a qua: bv. *Ah noguadag ni 
NoMMK ,*Aldi hnpuoco . B v.Ehlaghem inbun 
E no guadagni digh nìt . fia. Stat indi (Jhura 
Fermujcana^fkenti^curnutu: • r . 

♦ +A yngintilhomu chi ti parla porti . . 3 , 

Tantu pochi* riTpettul t aliati, j. \ 

Zuyiddanu, toltati . bv.c he yeplas , . 
Michierchi 3 che Ite plas .M.MA. Fio mio 
Se ti è de guadagno, bv. Eh noguadagni , 

In bun hura. M. ma. Ti poi dir ejìa botta 
P hauer cattao la tua hentura. B v.Ehdighi 
Che no guadagni i0*Ji no *Voi Centura 
Eh eh eh ehm. M . 'il'À . che hafl'u ti fierhomo 
Che pi anzi fl». I ti “ ben mo pi goffo, 

*' 1 Che no sei Maccharomde "Val StrUpfct \ 3 1 7 ^ 
ctià yolerghe trouar la cufaura c 
Ghe be fognai Cortelo ? che ha flu ti ? 

Vi che ha jlq mb paura i B W.Vu yìdi 

Pur 
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Pur eh' ìguada&ni forni no guadagno*. 

no guadagni dich, M. ma. Alò] fi ben 
Ti no guadagni ; no me ~\>uft tifar 
Vn appiafir \ bv. Mo pur tpe bifigbe 
Con appiafir ? & non hauifanchor : 

Jmparaf il proverbi. M, M a. J Qual proverbio: 
IV. Che dis che trenta Monech& un %Abat 
No fa chighà ~\n*4fin a so malgrat. 
ìà.ìAA.Et ami donchati no "Vorrà far 

Vn appiafir ? bv. Eh no f aghi applast 
Et no guadagni., & no Aoi guadagna. 

HA. VhlucumutUyCani, murritufi-, 
Seununluicttucunna punta pede 
SupraliCiaramidiitaliati 
Comu parla lubccchu. bv. oh de, oh de. 

No mene, no mene mifiierjegnur. 

*dh sù be deguadagno : comande 
Pur nùchierchi, eh 'à guadagni, w . m a 4 indria 
Ti Fiacchauento An puocho:aldi ti mo 
Fio\ no dubitarifatte in qua dighoi 
^4 fiottarne, che te Soltanto ben , 

Et ti pur *> ai fugando :dimme hn puocoi 
Mi so che ti diè fiar alliegro fempre 
In quella Ca ; à quei tanti Banchetti 9 
Cheghe se fa dognhora : oh che pannai 
Che ti die far:&* quefla to Scafila ^ 

c om.Tred, D ' 
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Mo comò {IdU ì B v. Iridi “V» bdg batti ~ 

Noghe mo detersoli \ guardi be. x * 

I j. MA. Aio cfo ">«/?» che bardai ma*. checofa * 

Se queflatmi so purghe i^iogadori 
Da delle bone man, b v.Si ma l'imbroié » > 

cannelaggaff atutte. u.MA.ohmariol, 
Difgra%tai%p: & quella, so moier ? 

Oh che caro l>ifetto:oh mamma d'oro , 

Te fa la mai niente carene ì B v. Po 

Mi, e ella,")>idi: M. ma .Óhlasepur V 

Bella? ne yeraioh che dol%e,& gentil 

Simietta ^4 le/fan dr inaimi so^che 

Ti di è dar fempre in berta ? B v. Pensi pur, 

che li fe manghi a,& fe *ugha,&fe sgrigna 

Semper. M* MA. Etti con ella i B v. Etmicole y 

Et con tucch : ben ~\>olif olter da mi ? 

Xjd<rhem andò, degrada, m. ma . ^4 Idi me Fio. 
*v. £/? eh ho da fa. m . ma . Chepustu hauerchefar 
t sinchuoidol:ecco Trnpar de ^echini, 

Caldili per amor mio. B v. Et i de 

imperimi m . ma - ué deperti fi Fio* 

. che ti igaldi,& perche ti cognomi , 

chete ~y oi ben : & sì ten "Vaio dar 
Dies altri Je ti sa mo tanto far 
Colto fauer, che diuentalma botta 
Condola della ritta della to 


i 
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Secondo jt 

Vo^e^caralifetta.BV. Tleuenti 
Gondola yui M. ma. Sì, feti sa far, eh' ella 
Me ~\oia ben } che mi la poffagalder-, • » 

IntendistùÌBV.TÒli,tòli } tòli 
1A.MA.E-k ti se matto. B v. Tolt ; yum'hauè 
Tol tin fai \ toh mo,cha mi no su 
Ve tjucii toh ye dicb . M. MA. *4hfo mio 
Barbetta d'oro. B v. *4h dig hi } ch'a nu su 
Buffa lande in bunhura ; & sì no su 
Buffai non fu ma nighu del me 
Pamaccb.M.u a. A ldi yn puoco.B'^lb no uni pi 
^Idtr, ruffa miah?M. MA. Mouarda ynpuoco ; 
S'il Diauoltien Tavernai bV.Toli dich'\ 

Buffa mi, mi ruffa ahi M.M a. Mo al fini 
Quando ti fard ila ben fopportao 
Vnpeto :cbi farafiu mai poltron . C 

Eacchtn^ffo da yue, inocenerao 
V uncafìrona^o. B v. Su homda he ; 

Et fi no su ruffa» F i A. Signuri icu 
Scarricu fi bultti . M. MA. NÒ, nò fo B U ■ 

No mcnariafinazp, porco) laro. 

Becco da cjuattro come .ma andemo *■ \ 

Via , chel Jo patron à ponto yien / 

In su la Porta : andemone nu Ftaccha 
Vento cjua in cafadigho : che mi fon 
Veliberao al tutto )dcyoler 
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Vederfepbfjo far tanto t chemid , : S. 

pia fe l>oia contentar de tior 

Per mario (lo Napolttan : & quando 

Maturò netta la Caja } mio danno 

Se farò fi minchiona che no me fitppia .u 

Trottar delle Morofe , che me fregna 

•Anctià mi drio : & chi rcfia et ~Vegnir 

%A Tola tardi , forba pur il Bruo 

Da so pofla,ch al fin mi no ho yifio 

Mai, che l fe poffa tra^er d'efìo mondo 

filtro fuor del mancar & heuer ben ; 

Chelfar dol%e& %erchar de far alliegro » 

Et no far pi,ne mancho ; fi no quanto 
Pejcha il Timon della tua T/olontae. 

DELL ATTO SECONDO 

SCEN TERZ^i. 


M.Gostanzoì Bvrchibllo: Et Sennvccio. 

C HE rumori ho io qua fintiti*, oh gFè 
Burchiello : merautglta ; che ha tu 
Moccichon,che tu piagnif-& chehaueui 
Tu qua chef are con quel M. Marino ? 

B v. Ime W fa ruffa ? M. G o. Come ruffiano ? 


i 
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Secondo 

Sennuccio afcolta : & d chi $ ò in che modoì 
*AlU patruna deca: mi fu ' ' ' 

Hom da he: li. go . oh dio\ chel lupo perdo 
Prima l pelo, che l ~\eocp : (jueflefono 
Le cofe poi, che dan camion di dire, £ o 

Et di far forfè, an\i pur certo , mifero 
*A me, ctiè molto peggio: ma deh barine 
In cafa tu Burchiello ; poi che l mio 
Vefìino mi conduce d (juefìo termine 9 
Etfegutàn noi di ragionare. Hor tu 
Sennuccio intendi ouei miei cafi fono 
Pidotti, sfortunato ; infno a qui 
Hauea timor del tuo Napoletano 
Solo ; & ancor che gli inditii ci fujìinò 
Si pub dir chiari \ il piacer non di meno, 
ch'harei prouato in fentir , che non fuffe 
Vero, che la gChaue/Je fatto copia 
Vi se, m andana lufwghando ingoi fa 
jf animo, ch'io die e a meco mede fimo 
SpeJJo, chi sà\ perche non potria e (fere * 
llmiofófpetto fdlfo\ daqueffhuomini 
Vani (qual' è cojlui) eh hanno più caro 
Vi parere , che d'effer fluoriti 
Valle lor donne, fi hede ogni giorno 
Surger di grandi errori : il mondo fuole 
Quafi ftmpre inchnarfi piu d credere 
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Secondo 

Et perche i miei difegni tutti "\adino 
.Al ~ycnto ) che quel tuo Napoletano 
li ha fatta chieder per moglie /s B. *An%i dico^ 
Ch’egli ftejfo l*ha chiefla : & ch’io non hebhi 
Modo à poterci ouuiare ; perche in quello, ,vm "ù £ 

c heleggeuale lettere /mdeegl ha 
( Conilo ~Vho detto ) atuùjo d'effer fiato 
Rimcffo ne fuot hem y pafiò a punto ,v\ 

JDa noi M.Marìno : & eglijen^a . , . : 1 

Pur dir parola, andò affrontarlo fuhitOA ; W iC 5 ? 

Ma eccolo per dio,che gl’ appari / ce , ; \v u '; 

*Al canto tutto lieto . M. G. hime,che altri ,z 
JRide,& altri ahimè piagne:matùyanne m ./A 
» A lw lafcia a me raccorre alquanto \ 

L’animo, ch'àqualumquecofal/engha • W 

Dalla Fortunato pojja apparecchi armi :■ . -\Z 

•A schermire : fe pero fi pub fperare \ 

Schermo ne caji aitutto distrati • 
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$ ELLjiTT 0 SEC(mÌ)0 


* c* 


SCEN^i Qy^iRTiA. 

• \ . * « * rv , •! 

' VW - vi *wt|* . •*. j w K-mw n^-> A 3 

Sennvccio Napoletano Et M» Gostanzo# 

^ ’ * ... V • . \ t t i 


D IO Tri /àlui padron bello'.ah degnate > ) 

Nelle felicità: fi che la nuoua 
Lentia Jafii anche et noi qualche parte - X 
Vi Trai, nap. oh tu sì ca Sennuccio rmo\ i • V a°L 
No thaueaTrifioà federi dime pure Afv 

Schieccho miò,&*c annaua mo pi entrino 
N framefliffo jch'io po%o reputarme 
Lo chiù contiente^T lo chiù abbenturato 
Hommo, cti troie fe troui ; ejfenno n prìmma ■ d\ 
Sen^a nullo fafltdiofenza nullo •. 

carrtcho dello Munno\ & chefiofucrze 
Puoi mitterfe allo capo delle mèle hi 

Fehcetate j che d una Sorella , 
eh haueua 3 & che fé Triueffehauerria 
*A dar enee lo tier^o mo decheffe 
Cofe recuperate,cJJemo nata 
D autra matre , no haggio hauuto auifo , 

Va che fu Trta portata tnchillt nuoftri 
T rauagli da mio Patre ; che fi morje 
{Come fai) in Leuante 3 effenno fiato 
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Secondo 5f 

Mannato loco dallo nurflro Prèncipe 
Ve SaliernOì ondehauaro da. tre milia 3 

Scuti d'intrata ; quanto poi a nobele fi ! '• ** ^ 

Lacafamia Vacantiella,allo Regno ■ 

Voglio, che faccie ,cha per conce fiorie ' ■ 4 

Ve rutti è tanto grame, & abbunnante, 
che non cè ne attate, non Cadi elio, 

Nen Cafile qua fi, che non fa chi cni fimo * 

Vi Vacantielli. s e. Queflo fi può credere* 

Se n^agi tirarlo . N A P .Enee foro Baroni , 

Conti ,& Mar chi fi & Prencipi infiniti,- 
Et quefìi piu ^chegl' altri, chi ne dubita : 

Sen^a /he in autre parti dello murino 
Ne Jongho affai. se. S i uede-ti ap. lo pone,et delle u 
Birtuti nteie , che chiffe)come fai , 
che-die e lo Fi loffi ) no fanno v 

Ubammo mancho felice & noi dima ' " 

Co antro, che con te j tu yiditfo canto, ' * c ' ’ * 

Jo fino, io danzo : s E. Virtù filofi fiche. 

Con ch'ilio garbo & con chi Ilo fapore, 
che fai ; iopo faccio milC autre enfi , 

Che perche non me piace lo laudar me 
Queflo fi ~ì>ede, NAP./f baglio p affare*. 

Ma core mio ; tu che sì flato in tanti 
Lttocbi ,en Ih netia,en Padua,en Bclogna, 

En Rom*en Siena: & hai con lo Patrone 
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SatoND© 

Za lingua bona. se. Oh perche non può effere, 
che (juì firn chi gli lrggha,&* chegl' offeriti. 

Et che gl‘ intenda forfè molto meglio 
De Foreflieri?an%i chel ber col latte • • ■ . T 

La lingua reput io, chegioui tanto, < /. *. 

che quei proprij Tofcani,qttei naturali ’ T, 

Fiorentini ,ch' efit han Tparft pelato ' • l 

Scritti } non pofim effer benetntefi , \ 

Fuor che da quei, chegt hanno dalle Balie^ A . T 
Et col latte imparati , n a p. Eh per tua fi 
Tace Sennuccioi chen haggio fouente "I 

Volte ; & non èguari di riempo battuto 
Diffutai& con autrhuottmeni chiù dotti , ^ 
Chanonsìtu. s e. Locredo.mail Boccaccio: 
Voiychene Jtte tanto off eruatore ì 

Ditemi* quel Jouent e ~\olte,doue ' » 

Vha egli yfato i N A P. \A dento luocheima \ l 
Parlammo d'autro y che so bene gruoffb 
De legnamme a parlar con tè de chefle 
Cofe dimme no poco: che ne crede c , i 

De chi fio matrimonio con la Vedala § c< v < ’ \ 
Non pienti, che ìa. M arino shaggia l 

•A contentar di darmella ? se. lo per me K v 

Credo ,che fe^orrà, che laflia come * \ 

Vna papera : nap. Che cofa l>ko! dicerè ..^>.1 

Papera ? $ e .Sì che non habbia à manchargli 
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Mai foglia: o ch'ella fi pafca alla gufa, V. -M 

che fi suol dir , che fa il Camaleonte 
D'ari a & di fumo-, & di sì fatte cofè ì \ 

Vancf bacanti (per chiamarle al Goffro L 

Modo)nnn poffa al mondo di Dio mai 
Meglio alloghar la, eh' à ~\n Napoletano 
Par "ìoftro. nap. oh come me piaceli fentirte \ 
locar d'effa manera: an^i feiffo v . 

Voi lofiontiento della figli a corno -tc. 1 

Solno holerl' antri Patri priori po ' >•> -, v 

Donarla ad antri, ch'à me: s E. Et che contento?? 
Per mia fé shche lamentate a Napoli ; 

Op#» pafjo , ~Vn inchino, Im dar la mano ex 

Pittalo la manche: hn parlar perfignore , » *1 » 

O per meffere-, con mille cofe fimilt , m' 

Veneti metta l'honorein pericolo : ‘ - ,ci 

Bclld'Dritapcrdio. nap. ^dn^iìch'à Napole \ 
Glorino fo fra chi III Cavalieri y 
Et Signora Marchife potrà - v 

Far lagrame -, & comprar come lo patte ■'■ 3 ,-go 
More , no Stato della Reditate A > ■sd 

D' iffo-.&acejuiftar tittulo ; &* flard'autr* \\ 

Manera, che no ex \ fra chcffa iente V .. 

Sen^a cri an%a, ferrea nulla cofa ‘ Vj-O 

Bona: Napole ah f non fai, cha Napole 
E Napole gentile ? s E. La gentile^, ..ti ^ 
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Secondo 

Di/pyn Poeta 'ìien da Canterelli: 

Et quanto à me.s io fufii l ei ; so bene, ■ ». 

ch'io non scambierei Firenze mai , 1 

OVeneria per Napoli. se. Si "Vw 
* Antri da caj.be non fapite hiuere | 

Et chiffe cojé non le canofcite : > 

Ma efja io lo faccio è rifiuta, ■ 

De no dolere antro che mene:&* fe ■ • - * 

Lo Patrefofeftpìo int al manera 
Stanno li nuojlri fatti douerria 
Prcgharminde 3 & preiar sènne ancho afai : 

Cha npn te po%o dicere ogni cofa : 

Perche noi antri allo paiefe nuojìro 
Non ~ì/fmmo ) per dicere lo l>ero \ j 

T roppo come fe fa in mult antri luoche 
L'auuantarce : se. E ft^cdc. nap.£* sio holijji 
Te potarla mofrarejhhaggio à lo mancho 
Jn cheffa Terra yinte Gentile donne ; 

Et delle bonegg* delle grannejtì hanno 

Li pàtria che me prcghano:& chiù mo 

Lo Farri ano fapennojhe so fatto 

Picco in cana se. oh bel motto .ha?. Et te porria 

Mojìrar yolenno l>n centenar de lettere 

De cheffe poi pouerielle^che diceno 1 

De ftrvggèrfi per mc:&* che fongo hno . r > 

Ingrato à no umettarle .maio . . v a >- \ 
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Secondo. 

Corni o mi poffa tanto contenere 
Per la rabbia ,ch 'io Jento: Còme flit 

Pofibil,ch'una pecora fi fatta 
Habbia hauuto patere di vincer F anima 
Nonché della Cornelia, ,dì qual altra 
Si ycgliag entildona: & se la piaga 
( Conilo ti di fi) di (juelGaleotto 
che mi trapafja il quor pel me: ^o ( mi fera 
Me )fuffe come puejla : io fio per dire, 
ch'io potrei forfè hauer anchòr pur qualche 
Speranza, doue io cognofcho dolendo 
Vi/correr bene, ch'io non ne debbo hauere 
Niuna.pure io mi fon rtfoluto 
+Al tutto-&* fino à ch'io fteffo non Treogho, 

Et con quejìi {le fi occhiai non crederlo 
Mai. n a . Pfhpfi . m . G.Senti,efifliafh dio che mo 
Di fare\& che rifletti* io non so come (di 

Io tri babbi a pati enfia ? ma deh mi/èro ; 

Che ”> eggh'io/) che Vecchi aè quella ^ch* apre 
La Porta ? ahimè-: che tutte le Sforante mie 
Ne ~\ano al "Veto. dee. oh grama mi Signore 
cola Fran%efcho,chel mi fi erse in Cafa: 

Te pian feDio ' 'r ai da . nap. iddio saliti 
La ~\agha, & faporita Meffaggiera 
Dello mio chiaro Sole , che me Jottraggie 
Da morteicon le fòie tanto melliflue 
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Parole pone n mie%o a chiure,(^*frunne. 

Et Rabbini ,ct Diamati,et Perne.sE.oh buono p 
O che mono Petrarca : M. g. ^ih sfortunata 
Za l'ita mia. d.be. Vh caro mifier belo 
Disè prefto(scdio lr'aida)che 
Quelmorbe^o ch'efufo non ne 1/eda 
*4 fafo^a parlar infieme. N a P. Dicami ■ , \ 
V n cjuancho lajìdel conferuatrice 
Delh ficheti miriche l'anno quinci, ^r. 

Et quindi diportando/i i l'aurato 
Mio core : la mia fella di am f ima , 

La luce Jaluteuole de chi fi 

Piangenti occhi, s e. Eccellente, naf .La mia 

Cornelia mo , eh? fai se. Giuditio d' tifino 

Vedela in tanta fretta, &* l'itole fare 

Sii le Petr archerie. d.be. Moia pensè 

Pur mi fi eriche la se fià tutti quegli ~ 

Zorm ,che lano ifha podefo l>eder 

congrand! affanno . N A P. Di ci te lo l'ero? 

K. G. oh infelice, d. b e. Et chelghe par dognhora 
Mille anni , chel s’accatti qualche muodo 
Da farchequefo faflidiofo Can , • 

Jmpetolao Zi^itian fe lieua 
De quefa cha, eh' a no podemo pi 
Sopportarlo. N A P .De quefio haggio fperan^a 
ch'egli non c amar à guarì per ch'io 

uiltrcfi 
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^ItrcfihiefidM^cbeffa 

Per fint irne nouella bonaimt ■ > 

Nonni hauitè per parte d'ifjaàdt cere 

*4utra cofal D. EE: Et chetale ">#, c he dighat 

Grama mi ; sella no f afe no pianger , 

Et JoTpirar d’ogn bordi che Igbe par * <\ 

uafja deftranio l’haueràfiafo%à\ 

*A ilar ferradape^o che m prefin, . . 

Et che in Caena.MA?. Et io Patte non ha . <a 
Dittuncene niente i d .bb': Et che "Vole y 

Vu cheighe dighaì ella ue manda beh : , ; 

Stifoi cauclhjpheghe monde fi a chieder 
Per fame quel M anino. ìa G .Oh fielerata, t 

Oh dishonefl* , oh perfida* d.ee.- Et fi di fi, 
che ye fiandra , ty l>e priegba a mandarghe 
[frettane’ Oro filao drquelo, 
cbeghe mandaci atti sortii tper fame 
Quelle Camif city fino afillo otto 
t Ducati-, per poder comprar il Repfo, « . 

cheghe macho à compirle* M. G. oh sfortunato , 
che tene par Sennuccio ? ah fielerate , 

O Donne infami, ty yilk. tJksi . Et chi fii fingo 
captili fmiichìfifiè chilCòro bionno, 5 \ . , 

De chi Ile fine irte Tre^e, che m hanno 
Prefo lo core ^ty lo fenato ardenno \ 

Fra la bogliutafiammaiiE. oh belli Epiteti • • 
NAr. che me conjumma, ty firuggetutta come 

comrved . £ 
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£4 i aneti nette al conilo Sole. S e. Infine , 

G/* ^ meffo mano al Bojfilo, &• >4 fempre 
cattando e più leggiadri, d. ve. Pensi pur. 

Creila per fame appiafer i ha fiacchai 
Con le fi man da gitela bela Dre%a 
Mole fina. sì mo con mile cari 

Bajetti faorofi i manda àyu, . 

Et sì ye priegha, che così cornicila Vs. 

V e ten/empre intei cuor i cosi yuanchora \ „ 

Che tegnì ella: ma yhgrama mi, 

Ch'ei me chi ama de fora. nap. Ehafeutat # ; I 
No poco Donna Bcnctt a digr atta. 

Ditence queflo Julo , che prie fio Spero, 
che porrimoghodirci, ch'haggio hauuto > 
lettere jche le coje mete de Napole > 

Me Jongho fiate refe: & ch'io fubbito. 

Che l'haggio battute fingo Slato al Potrei -> 

Enee l baglio cercata per Mogli ere. r.j .U 

p jje. Per moier\ mo, che coja cosìfubita ; ... X : , 

Se que flagrarmi mi* qnefla se ben > 

Lamia ruma'tP* *V« doma yolc } 

ipjàr mai eri s E. Notate • M. go . Et che ym tu > 
ch'io noti l ellafiyede tot ( pigliandola ) 

Il guadagno preferite* s e . Pur mi piace 
EJauer fferan^a. t>. be. Che ftamaladettù 
Sto'ZixjH'an) che me.chiama: digratia \ 

Eecheyepojffarettederanchito . ... ■. > /i/.W 


Secondo 6j 

Vnpuocho ( e yegno in mal bora ) che *Vo/o 
JRafonar l>nghio%etto d'efìa cofa . 

Con “\>u:.&*recordeuc de portar £ 

Quanto Vho ditto . n a p . Bufate lo tierfi 
Er iancho attorto de chella belltfiima . . . 

Delicati ella mano, chef bene 
Par compitola de neuc^accenne fempre > 

Con difufata foggia fuocho y fiamma 

•Alfuocchi che la mirano .se. Bemfiimo ; 

*A tempo. certo. M . G. £r io Sennuccio poi 9 
ch'anche diquefio douerrei quafieffere ' ; 

chiaro men andrò in Cafia . se.. Et pur potrebbe 
kA nctie/Jere altrimenti w. G.ohinf elice, 

O sfortunato :a dio ^ch’io me ne Ito ■ , 

In preda tutto a if offrirà > & alle lagrime . 

NAP. Hora Sennuccio ; che me dice ? faceto, 

cha non cene refìat a ~\na mollica v t • . - 

Delli mei fatti. cha mo non la facete, ' 

Tiwfo /7 fato att lento tu con chello . a 

Gentclhommo ,cbe entra loco in cafit ■ r^- 

Dell’ Imbroglia à fcotare'.ma non me atra 
D’ifio no\per che èfrofiiero;j& manche 
Detenere fi delli miei ; ma 
Dimme ì che cofa yolea à lengua sola . 

Dicere 3 quanno facci qui He tante 
Scramationi ? n a p. Stana flupifatto 
Degran fattori >chc yede ogni di fanti 

E y 


1 



6 % ATT«"> 1 ?■ r ~ 

Z)4 qucfié Gentildonne ricche, & hèÙe * r 

Cowe cofiei. ti XV. Et de quillo parlare 
Tofcano ^ctihaggio fatto ,chet è parfoì 1 * 

Hai ’yilìofiquanno è lo riempo faccio À 

V farlo & tatara manera^che chi fi 
Ztifipiti dacaì se. Quejlo era quello \ 

Ond'ei fi forte efilamaua: perche ' V r^A 
E non pu\ accomodar fi a niunaguifir, » 

che Ir oi non fiate ol Boccaccio^* (Petrarca - 
Refucitato. nap* ^ <<A 3 haggio fintato j 
Ben dicere »cheiffoèhommogranne f - <•'> 

J» multe cofigfi che de che fa lengua > 

Tofianajffone maflro eccellenti fimo 
Cosj fi dice per tutto, tixv. Afa mwj» 

JV cr doglio conferir certi rmei dóbbij 
Nuouijche d'haggio Jupra lo Petrarca j * •" ' :-t 

Belli afe &mirabbili:nutiammo * 

m Alla Cafiìche monche flb decerla < i 

Voglio ponente àfcriuerena lettera . . - • C 

jd amore ,con na Certa mìa manera * c- > •> ì 
Galante, cubaggio trottatale sì 
La Iriditi parrà cofit belli fima. I 
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fondo 

Hanno i Poeti 
dimore 
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V I d e s i alla fine di quello fecodo Atto, 
mentre che rintermedio fi faccuaà oc- 
chi veggenti di ciafcuno , & con artifi- 
tio mcrauigliofo girare & mutare tutta la Pro 
{ pettiua; laquale hauendo fino allhora rappre 
fentato vna delle parti della Cittajcon ilprc- 
fcritto girare fece vedere alcune delle piu ma- 
gnifiche Vtille & de piu vezofi Giardini dell’a- 
menifsimò Arcetri 5 à che non fenza dellrcza 
1 e antecedenti & le fequenti parti della C om- 
media fi andauano benilsimo accomodando; 
quantunque fia parfo didouerlalafciare vfeir 
fuori nella guifa che qui fi legge, 

DELLATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Galeotto et M.Gostanzo. 


ERTO co» grande ingegno chi 
confiderà 

Renerà* Co» alto 7ÌlidìtÌo,& pTO- 

ngtn. 
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~4l«to cieco jfr nudo attribuitogli 

Le Saette & la Face , & detto ch'hora 
Accende, tyhora impiagha quefo core 
Et quelt altro: per eh' io non so qual Fiamma, 
O i jual piagha pofieffer piu cocente, 

Oplit acerba di quella, ch'io prouo. 

Et ch'io fento in me ftejjo : che mi fa 
Vtuer fempre inquieto ,• & che mi fyigne 
Con tanta for%a à cercar medici na , 
che mi guari fca ima? ecco, che a punto 
Efce fuor Chuom^cheme la potrà porgerei 
Purché doglia dimorfi, m. g o. % bifogna'. 
Se miei dijegni hanno hauere Jperan^a 
Di colorir fi, penfar e à qualumque 
Partito à difiurbar quefle importune 
No^e.che s apparecchia à far que fi tifino 
Napoletano : à che fol Galeotto 
( Come d' affé fi trace biodo con chiodo ) 

Giudico à mio propofito. gal .Io non so • 

< S'fo m' arri fio ; che par molto turbato 
y/élla Infici ; M. c. Infelice mi fcr abile 
E' pur la 'iuta di ciaf eunuche ama : 
quante pafiioni \à quai (affetti , 

*A quai trattagli quai pene fon fempre 
Miferi (ottopodi ^ GAL. Et chi di queflo 
Pub fardi me piu ^ era fede? m. go. Oh dunque 
jlmio M. Galeotto hoi eri 
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Qù fi micino ? appunto andana adeffo 
Mccho fleffi penjando à quefio 'ìofirot 
dimore 3 che anche me tiene per camion Trofira 
Sollecito. &*giugnctc troppo a tempo 
Per far quanto io difegno\mabt fogna 
Prima , ch'io yi retteli (pitiche mha 
appunto bora narrato il mio Gorgoglio: 
gal. Come il liofiro Gorgoglio*. M.G.Hor afcolt atemi 
*Alquanto,&* fiate attento s&auuertite. 

Che (piede cofe io non cofiumo mai 
Vale furierò a pochi , per le caufe, 
che potete penfarui . Voi battete 
piperebbe quelC arte,che fi dice 
Magica^ iter Magìa 3 è di diuerfe 
Speti e\di cui quella 3 che fttol chiamar fi 
N*ATVR^4L E, pare , che applicando hor "ina 
Cofa 3 hor "in altra fecondo quel proprio , 

Et naturale à che fin da natura 
State prodotte, par dico, che faccino 
Cofe miracolofeiche di quefia , 
come dall'altra detta C*AB*A LISTICI j 
Perche nel cafi ~Vofiro non occorre 
Valerfi'.uòcheper bora le lafciamo 
Va parte, lafit eremo anche quell altra 
Spetie i che dagl' antichi fìt chiamata 
VENEFICA, che hafar^a di mutare 
Gl'huomini in Beflie le hefiietal Wf4 

£ ttif 
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•Anche in humana forma, : come harete 
Jntefò dir di Circe, & di califfo, c 

Et d’altri'.lc quaicof anchor che fieno 
Stimate fauolofe:pur fi "Vede, > 

Che quando la Magìa fu alquanto fin 
In l>fo molti ci furon,che feppero 
Farle:comènefa fede autentiche 
Santo • Agojlin ne tempi fuoi in certe 
Donne, eh nebber quefì\A rte : feniche 
Si leggie di quei Magiche contefero 
Con Mose ,che faceuan conuertire 
Le Verghe in Serpi: quefìa fer contar ui 
Di lei qualcofajnghannando la hifla 
Humana fa , che fin di me%o 'Vterno ; j 

Si fan "Veder Giardin fioriti come 
DtPrimauera, con quefta Dalmao 
Quello Spagnuolojece " Veder mirabili 
Cofe dinanzi à Carlo Quinto ( come 
Sa rutto il Mondo) onde ne fu per effere 
*A rfo: & di qui deriua,che ciaf cuna, 
chela sala nafeonde : &a quelli giorni 
Nonha con quefla fatto qui “ Vedere 
•A gl’ occhi di ciafcuno quel Piacentino 
cofe miracolofe \ mapajìiamo 
•All’altra, che e chiamata Matematicha: 

Et ond’io fperOj che noi fan per trarre 
Non foca aiuto al cafo ~V offro ,* & prima 
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Voi fapcrrett eccome quefla è fiata 
Cosi chiamata a, perche congi ungendofi 
La diligente attention de moti 

•3 

celefli all' altre cofe Matematiche ; < . 

S'ha for%a di coflrignere i Demonii , . ^ 

dar > ere rtSfoJìei come fecero 
Gt antichi in quei lor tanti , & fi famofi 
Oracoli firmando le lor Statue 
con mijura con ordine, & fecondo /. < 

1 moti sic del cielo ; & come fece < . v\ ^ 

« Alberto Magno non è molto tempo 
In l>n Capo di bronzo , & come ho fatto 
(Poi che pur debbo dirai il tutto ) aneli io 
In quefto mio Orinolo, ch'io porto + 

Sempre infeno: in cui è legato certo 
Folletto y che fi fa chiamare Gorgoglio : ; 

Che è quel 3 che mi dice , che la Itoflra . v 

Vcdoua, e fiata dal Napoletano ; o 

chiejla per moglie'. & ch'egli ha rihauuto . v r 

Tutti i fuoi beni, che gli furongià tolti 
Napoli y che afeendono d parecchi 
Centi , & centi d'entrata : gal. Et di cotefio 
Hauete chiara notiti ai 0* ~vi pare, 

Ch' dquefio 1/ofiro Gorgoglio fi poffa 
Preflar da Itero fede? M. c.. Come domine. 

Se figli può preflar fede ? io ne fio 

Si può dir prona ognigiarnoià che effetto 


n 
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Mi farei io con tanto (ìndio pofio 
•4 formarle? ©al .ohimè, che fegfèl/ero, 
M. C. Mi dite segf è *V<ro /gal. Io fono il più 
Scontento : ilpiùinfelicehuomo, che forfè 
Si ritraiti hoggi.u. c. Etmafome, che crede. 
Se non ci fi ripara, che la co fa 
Siaper battere effetto: gal. oh sfortunato-, 
n%i l bara certi forno: an\i pure 
Non l'hara per niun modo, eh' io delibero '< • 
Joflejfo andare a chieder? bora al proprio 
M. Marino. & domin,ch'io non habbia 
Più credito con lui d' un che è tenuto 
Da c afa del gran Dianolo ; & non ha 
Qjd pur, che loconofca. m.g. Ecco, che mentre 
Io mi sformo £ ufcirfuor d'un pericolo i 
In un tratto mi ferito ; & non so come 
Circondato da due. c al. Be,che l/i pare ? 

O che mi con figliate ? deh di tratta 

ì ° 

Dite M.Gojtan^p. m. g. che Tri poffo 
lo dire ? fé non, che mi pare di hederui 
Troppo precipitare fen^a propofìto , 

Nefjmo, in cofa in cui sè l huom mai debbe 
Vjàr configlio pruden%a,più debba 

Et più fi a neceffana in quefla forfè, 
che inneffun altra, g al. Et debbo j apportare 
Dunque, che mi fi a tolta la mia hedoua , 

Et dataaltrml m. g o. Ex dovete ridurui 
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A pigliare ~\na Moglie , chef/ come 
S'è data in preda àyoi ,così poffa anche 
Efferfi data ad altri ? amf acquarti; io >. 

Ne intenda fe gli fa data certi fimo \ \ 

Et correr fen^a pen/are alt honore 
Voftro così alla ciccha*. gal. Ahimè mtferoi 
Lhonormiojamiay ita Ja mia anima 
i E' dotte lamia uedoua\ &fen%efia, ’> 

Ne anima,neuita,ne honore, ■ ..« 

Ne altro ben mi rimane ; di cotejìo 
Siate ficuro pure „ che gt e imponibile 
Altutto^ chefia l/ero mai: io dico , 


cisto doglio andare ; ch'ogni altro con figlio 
Non puo/e nj dispiacermi, m . g. Ad ciechi» 
Mal pub mofrarf il cammino ; ma se pure 
il defi devio ~\if vigne, che kguifa 
Di sfrenato cauallo ~W sforai à correre 
A l ~Voflro danno ? perche non pigliare 
Quei modi , ch'alia Sottra nobiltà , -> 

Et à hot fi conueng hano\ perche 
Non mandar altri à far cotejìo yjìtio 
come colitene? gal . Perch'io non ho fede, 
ch’altri mai fa per farlo con quei preghi > 

Ne con quella efficacia incomparabile , 
ch‘ Amor fiprà dettarmi . M. C.Ah indigniti 
Et fe yi dtsdiceffe ?o se gl occorre 
Lodare in lioi, corri auuun, qualche parte 


I, 


GAL 
M. G. 
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X )/ ricche^ty o yirtù: come potrete V . 

Farlo fen%a roffore\ anzi àotefla 
*A punto è yia daguafarui diritta- 
Mente il yoflro difegno : & poi che tanto \ 

Pur ci fiate ojìinato ; fe yi pare. 

Et che non yi fogliate fidar d altri -, Avo 

Eccomi apparecchiato :&• benpotrete 
Creder, eh' io faperrb', & quando pure 
Vogliate, ch'io yorròfarui anche in quello 
Scruitio : sì che poliate tenerui \ 

Soddisfatto di me. gal. oh cara,&*fanta. 

Et diuina amici tia :&* come poffo 
lo tanto ringratiarui tan%i cùtejìo 
È yn de maggior doni, clìio da yoi poffa 
Eiceuer hoggi . M. go. Et io fon per feruirui 
Per ciò con tutte le mie forze: ma ' 

Jote a mio fenno'.andate pur pe fatti 
Voflri yoi bora j & lafciatemè fare 
Qui ad attender, chegì'efca: gal. Iobopojlo 
Fa mia fi tutta in yoi . m. g. Non dubitate : 
Ctiìoho Speranza di faruifentire 
Cofa prefio, che fia per soddisfarà. 

, Sieui raccomandata quefìa yita. r . . > 

Ella sarà ; andate yia. g a l. V edete 
J)i non parti rui da lui ,c he la cofa 
Sia del tutto conclu/a. m. g. Io lo farli 
partitevi digrada, gal. Et eh io mi poffa 
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Vna ydlta quetare . m .a lobo Tperattit&ì 
Che yoi potrete, GAL. Quejìo è ~Vn degrandi 
Obblighi, ch'io con “Voi poffa hauct mai i * 

M.G. Io non lofo per quejìo fine: andatene ' " A 

Vna ' Volta yi pregho. G A L . Fate poi 
Di me quel che yt piace. M. G. oh diòiche tnecho 
Tante parole Jònfitperflue. gal. // quote 1 

Sento ,che non rmìajcia punto yiuere : ÌN * 

M. G. Andatene in buon bora. gal. Orsù io yo, » 
A dio : ma don ho io àriuederui ' • • - 

Per la rijfojìa ? m. gv Io y erro a cafa yojìra-. 
Subito. andate dico. G a l, ìoyene pregho 
Quantio pojjoia dio dunque» M. G. Andatemi* 
Piu Jéyi piace. ; ' VA# *• * 
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N Quanti nuouicaji 
Va tejjendo Fortuna quella Tela y 

De miei trauagli ? credca da principiò 
coni aiuto dell'uno ,douer turbare 
Le Noxe alCalro : & io mi trouo d* uno > 

Penfiero ejjèr ridono à due : in quelle - • 
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Pochi modi fapea trouare, in quefle. 

Che le difficultà mi fi r addoppiano , 

Oue mi pof? io Volgere ? oue debbo 
Indirizyrmi*. qual partito debbo 
pigliare mi fero a meì si che i di fogni 
Miei non fieno impediti ? come x tante 
contrarietà potrò io mai / occorrere*. 

•A nchor che a tanti indirii , & co fi chiari 
Io doucfii effer certo hor mai , che l'ha 
patto copia di se alt "Vho, tir forfè 
•Ad ambo due gt amanti, non di mancho 
E par chel quor mi dica 3 ch'io non debba 
Creder, /è prima non heggho . ma deh 
Spanto fontutti i miei cafi diffìcili ? . - 
Stella attimo, ò alt altro fi marita 
Per non lafciar feguir maggiore fcandolo 
Non farò io corretto a pale farmi. 

Et dimoiarmi l>iuof & sfi fi qneftof *, 
Sdual partito fa Imio ? per qual maniera 
Pojtio mai piu chiarir mi* oh infelice} 

Qttxl labirinto se trovato mai 
Piu intricato di quefìol ma ? mettiamo , 

Che la non fiffe in colpii che deh pure 
luffe piaciuto a dio ; & chegtinditii 
Benché fi mknifejìifufin falfr, 
che pure effer potrebbe, &*, eh' hor a il Padre 
La i limoli à pigliar nuouo Maritai 
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A quanto 'firan partito mi trovi tot 
Come farà pojìibile che donna • , + 

Bella ^ Vedova, giovane, nutrita . : 'l 

Sempre in delicate 2 $ non fi pieghi . ì, ' 

•A conjentire \ & sella farà quefio, ; 

Come cofa conce fja } & che non può 
Effer riprefa; anchor, ch'io la trouafie \ . 
Pudica» &*cafla\ come farà mai . - .. 

Poflibil, che non fi a fempre ~\na ruggine, .1 

Vn certo che fra noi , che tolga tutta » 

Quella foauità, quella dolce^a, . . 

Quella armonia ineffabile j che provano . 

Due anime congiunte} quali (ahimè) ì. 

Furo “V» tempo le nofhrel & quella fede 
Che sì s'aprciga, & che deeapreigrfi 
Meritamente tanto , non farà r ■ 

In qualche parte macchiata ì ~\eggendofi y ' 

Che bifognandoharebbe'yolto l'animo 
•Anche ad altro mar ito ? Ahimè mifero 9 
CÌi io non feorgho fe non pene ^ guai, 

■DiFperatton, mine , che mi sformano 
Qual fi il Nocchierjen'^a timone à mettermi 
Tutto nella Fortuna , & Creder dove 
Ella ~\orrà yoltar quefto infelice .g 

Mio legno: & eccoàpuntodi qua fono 
Ve miei fi acerbi, fi pungenti é limoli : 

Fior lafciami tornare in ca/a, poi, . , i0 


r 
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Che per bora altro men trtjlo partito 
Non mi forni ene, yedro per quanto fa 
Pojiibile , siopoffo tanto fare 
Con quel mio pe%o di carne 3 che £^4 fino 
Pigro , & ritrofò fi trasformi in deflro 
Et maneggiente Cauallo : per fare 
%A quejìa imperiofa yn tratto tutte 
Le firade aperte a poter fi sfogliare 
Ne cafi miei > & trarmi 'o per "V» yerfi, 
Oper l>n altro di tante noiofe , 

Et importune , Sgrava cure C animo . 
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Napoletano Sennvccio Et Fiaccaventó. 


H sA I lietto(dinme per toafe Senuccio * 
Lo yero) cofa allitoi iuorni tanto 
Galanti fiima ? o bai intifi conci etti 
In Lettere de chejfa forte mai f 

Chiù Jàporiti 3 &* chiù dì una manera , 

Notta-yche pochi li facciano intennere i o ntfT 

SE. Penfate dunque, conte lei ch'è Donna , *T t\\d 

Et non pero la Marche fa nouella • :o IL 

Di Pefchara potrà trarne ibcoflrutto , • i 

che uoi bramate» NAP.Ef che imporranno baila. 

Chi 
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c ha faccia cba me fongho innamorato 
DeJJa : che già lo /ape: & che ben prie/lo 
Maggio fperan'xa de farla [ignora 
Loco allonuofro Napole : se. Hor dolete 
Far Ima Irolta in quefa cofa à fenno 
Di Sennucciol farà tratto belli fimo» 

Et capricci ofo ; & Ifato hoggi à molte 
co/e 3 che non l'intende , ne chi Code , 

Ne chi le fcriueì hor fateci Itn comento 
Sopra, nap. corn'yn commento* ah ah ah ahi 
Efja è ben donna sì, che [ape intennerc 
Omnin cofa : mal dimme\ mo te doglio 
Pr ouar e, fe sì mafìro delli termini 0 
che s'yfano in dimore' perche pienti, 
che m'haggia arrauogliato che/fa lettera 
con chef/o rafo ber del se. oh quefla è facile 
cofa: dicouct io\ nap. Dig rafia dimmelo 
Te preo. s e. che ò Itero quel che la manda, 

O lei , che la nccuc, & forfè cntrambo 
Bi fogna neceffan amente, che 
Sia una Befha .nap. oh, che tefea lo chiato 
Figlio d'imo cornuto: & perche cau/a\ 
se . Oh non fapeteì ( & poi fate da Napoli ) 
che quei chetengon beCli e fogli on Canno 
Dar lora.il Iterde* NAP. oh che te po'gi ropere 
Lo cuoi lo. se. Et forfè que fa Ito fra Vedono 
FiatantoefenuatapergCajfanni 
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Minoro fi, che Fhagìà tanti giorni 
u4 corion l/ojìra, che potrebbe aneti efferglì 
gran bi fogno, nap. Miracaperrone : 

~Anzi è perche lo ber de che [igni fica 
Speranza, Iruol mofirarg li , ch'haggio priefia 
Speranza de cacciarla della foa 
Tanta prefine: Caponeria n conttento, 

En libbertà. s e. Et metterla alla foglia 
Come Baco da Seta in quella Iroftra 
Calauria , oue nè tanti. NAP. oh comesi 
Gujìufi afe: ma tirate no poco 
Da parte , che fi ben fai 3 non me piace 
Cti antri crea cha facci : io intanto boglio 
Fare a fa Donna Benetta lo %inno 
Ffiypfheh^ehem^pfiypfi: fi a. Sautude Bstddalu 
.Alla faccia de chiddu can raggiufi 
Figghiu di centu Cani : & chi ti pen%i 
Becchili chi docu fimu Barbaianni, ■ 
chi Irai cusì ffchiandu*. horatucamu 9 
Chi fi ci xindu, chi tifa %u inchiri 
Di yirgini mari/ tutti ftiflrati ? 

HAI 4 , oh te flai loco ? & che pienti parlare 
Siciliane Ilo, con quarche pentente 
pari tuo* Irà, Irà mancia maccheroni. 

fj Ai Doh chi fa Trccifu cui ti impanni^au 
Curnutw.à mandar leu li maccharuniì 
yàmanciafogghiatù Napuhtanu 
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Mapir diriti megghiu calaìtrifi 
ludo, imprenna fumcrt . na . Mira loco 
Lo c ap erronei f i a. Tali a Ih Crajìatu 
Varuarifiuì nap. Et chi fi cottila cotula 
eh a su di Notu. Siciliano pijcia^a 
Vi frangili, che te faccio no i uomo 
Morir fotto Ima Ma%a? fcporraggio 
Hautrte a luoco tnaii che non me puo%t 


Et holiocari all'imbutti , chi seu 
Lupigghiupir hn bra%U) per/ua mali 
JCorta, hogghiu morirti feu nun Ih iettié 
Tantautu , eh avanti chi torni à terra 
Li mufehi fi l’haian tuttu manciatu. 

K A P. %/ih ah ah ah come s'amanta cheffo 
Sicilian porra%ofo>m ancia frittole : 

Va loco yài à preuite Ixnnellaì 
Non fi enti corno chiama li fiuoi figli 
Me fimi fii fia. V att indi a Riggio ottanti 
Tu Calaurifi:& non feriti li Turchi 
Coma fi fmnu decantati? chi hanno 
Veniri hn atra hot a a fatar ari 
Wegghittli hojìrefimmene. nap. Si che 
Lcboftredi Randagi Siciliano 
Non fi perliccano anchora le mano 

J ti 
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Vicere tefiimonia huoftra. F I A, vh la 
Bafiardu di li Turchi $ t aliati 
c omu cun mia fi mette in cataticchial 
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ì)el!t SpagnuoTtfi ben le trattare : 

Ma fai che baglio dicerte* fi puo%o 
Come fango ficuro', ch'ano luorno 
Maggio à potere, priejìo : ejjere loco 

Jn chejfa Cafa patrone, tiene mente , 

Ch’hagg io à farte anchor mo^jchar le mane 
' Delle dijcortefie, & delli termini 
Triili, &* Jen%a crian^a, ch'hai tintiti 
Conmicho . pia. Efjcre doco tu patrmi\ 

O tantufiafi a mandar i. talia 
T aliati na picca etti fi pen%a 
Mittir a ma%u cumtt li cipuddil 

VELL^iTTO TERZO 

SCENA Qy A RT A. 

M. Gostanzo: Bvrchiello: 
Napolet. Sennvc.M. Mari. Et Fiaccav. 

T aci B archi elln in tua mal’ bora, eh' io ferito 
Qua fuori hngran contendere : e V. Et fi mi 
Da pp che pur he pias, gh'andaro 
Vidi da halent'hom: m g. Taci ti dico 
Alquanto: che pub effer queflo mas 
Jn fu quefihotta* BV.£f sì farò de tutt 
Tuntquant rrìhaui commefi . M. G. Taci 
Hor a mai, che poj? effer [corticato. 

BV. Ah tafi he. M . G. Se tu tace fi pecora 

Tu non direfii io taccio, b v. Ah tafi, ah tafi 
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tafi michier chi .pia. Intendi a mìa 

Calaurifi Ianni%aruhattiatUy v 

Hai yegghia ch’indi incalcamu na picca 

là Chi anetti*, bora fa ch’hai a à fintini 

Vn atra 'iota. ka?. chinar tori a cucchi ■ 

Figlio di preftit Andrea imita loco , 

Che fé non me teneffe antro reietto , 

Che tene yorriaflar tutto lo iuornoy - v ù 

Et tutta notte àfedcr sufa Porta. 

m.ma. Mo checrjarsè quefio ? fi die dorica 

Metterà quella fo^fòttofora. •• . . v 1 ■ 

Vna Contrà tutta intrega* mo Fiacca-. 

Vento, che cofafe* con chifafitt ». 

Tanto remor * f i a. Signuri , ^ nun Iriditi w 

Cowm s’impetta flit curnutu *&comu ^ 

S’ arri ficha à 1/ cnir tutta lo iormt ,j\ nV V 

Ftfchiandu à i fli Fenellri ? co»i« cfa v ~ ' . -• 

Fufiimtt Cucchi ? chi pir finta Goti w : A 

Bini ditta., horajìà, flà yna picca * 

chi fcinda à boxa: & ch’yna yota 

Mi mittu la Faudah* m. ma. Sta qua Fio , 

Che ti se matto. NAP. Hora mira perente 

Quantafuperbia^. f i a. Laffati r laJJati 

St?nuri meu ? chi yowhiu efiir aucifi* 
ù> ■ ■ ^ ' . , - 

Sto nun lu tagghupir me%u. Mi ma. Orsù tafi , * 

JF/c nfio : tafi dtgo : che no’yoio 

Per nighun muodo . f i a. Vogghinfcindir dicu t 
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NAP. Sgarra, sgarra Alloco li cantoni 

PUrSicilianiello. f i a. vhfantu detti 
, Lavatimi Sìg nuri. na p .Et haggia mo 

Pur fuperbia preferite lo patrone 
T Monche bidt 3 che per amor <£ ejfo 
Me piace hauirte reietto. M . \\\.Etper queflùt 
che l/uflu dir pennacchietto ? eh 1/oi ben , 

Che tighen habbia anchora. fi a. Etpuru tridici 

Cun lu Gaddw.hor fiditi fi cun mia 

Si mini in toxul& comu par chi Irogghia M.u 

Mandar li Catenari ? M. ma. Monche muodi 

Se (juefli ì fiier coppetta ? mifiierfcarpe 

Pontie: mi fiier barretta de ~)>eluo\ 

Mi fiier sqstafià pennechi.NAP.Oh qui fio à mene 
Patrone mio per che cauf&s'io 

V o pafii anno da loco : ò si ietto 

Quarche Joljfiro, perche così ~\jxmmo 1 

Noi antri innamorati loco al nuofiro 

Napole ; non per che fio po ni fimo 

Dicere fiha l'tnt emione mia 

Sta mala : cha Japite troppo bene 

Quoto haggia à caro omnin bene y et omni honore 

V unflro\& quanto defidderi di fare 
Patentato con l>ui & con la figlia 
Vnofira:&* hauite tuono f e pigliate 

chefio alla parte mala. m.ma Zert amente t x 

Ch i se bei muodi, & de far parentao 
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con mi\& con mia fiaùl yegnir cjua 
Subbiando J otto i Balconi : hor uà pur - , - v ^ 

In bon bora te dig ho; per che mi 
Ohe ho par/ao de ti: & per compirla 
Jnd' una bottatfub chetilo da dir 
La ~\critae } ella sì no te huol 
*A nigun muodo . f i a .Hauitelo fentuto 
Signur lu hindi palori ? m. G. oh dio fanto , 

Che coja nuoua a/co It io? M. M A .Et mi sì 
Dafpuo che ti noghepiafi no hoio 
Perù di/contentarla. M.G. oh che miracolo 
Inaspettato ? nap . ^h^ah^come fapite, 

Iocarme pur con fapore .u.ìAK.Ehte digho , 
die no berti^o ? ($* che ejuefle no se 
Cose da bertixarj miffier Cupido 
Da le ~4le, <& da li Strali ; & che te parlo 
Ben da bon seno. kkv. Eh ebano baglio crederlo • 
MA. Co diauol ti noi ' \uol creder ? mo para 
Viaàdelongho . N a P. %A fèpatronemio 
Ch’hauitetuortoàbolerme tenere otCl 

Co/ìfufpi/o. M. MA. Che usi u modir 
Tegnir fuTpejo? mi parlo ( te dighe ) 

Da bon fennr.su para uia pe i fatti 

Toi\e auuerttj?i ben , ch\fh tot fibbia 

Sto fofpirar^efìo heder d'ognhora 

Zirarte intorno à fi a Ca \ no me faxa 

Metter l matto à man . n a p. mò fi lo murino * 
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V eniffe tutto-, non faria mai, ch'io 
Non la tenijje bugia: M. ma. Pur %an%e\ 

-, Mo "iarda "in puocho, che import unitae 

Se quefta anchuoì ti farà ben ( te digho) 

Sen%a che diebba dirtel da recao 
parar 'iia,fafidiofo, importuno 
Pi d "ina Mojcha. f i a. vh cumpari , cumpari 
MeuCalaunfi: buliti acchianari 
Suju alla Zita? affittati "in murfeddu, 

Ctihor bora "iegnu ad aprirui la Porta , 

NAP. ^fh mof accio de Cane . f i a. Eh mentri (lati 
Fora affittando facciati digrati a 
Diremi quanti ponnu ejfer li Chioui 
chi ci su dmtra. nap. loca, iocapure 
caper rona^o da loco, f i a. Su %ertu 
chi cumu cha farriti lu Patruni , 

Sen%a chi dicha nenti , mhauiriti 
Ricumandatu ? nap. Mira fi fio frifco 
Hot : con chiffo Siciliangarruojo ; 
che per lo cuorpo dello Munno,fi 
Puoxo incappane , "iuoglto effer lo primo 
Iuorno , che efco alla guerra ammalato 
Per mano di V tllano, fi non indi 
Schiaffane chifjo Nafo et alloggiare 
Li P affari elh, ma? meparpartuto 
Da loco . bora, che cofafirà chef fa ? 

No puo%o accomodarne, & non me pare 
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Poflibil) ch'iffa debba dicer mai 
Ve no I/o terme: ma firrà per ch'ifjo. 

Mo s*è fligato: & finge che fuafig Ha 
Sia effa , che no 1/ogha. se. Horche direte 
Voi qui Padrone ? quanto è il contento 1/oflro 
In leder là quel Babkione aggirar fi > 

Intorno à quella cafa ; & non Japere ‘ ( UN» 
chefarfi di se ( lefjo ? oh non direte V - 

c bel timor 1/ofro pur potejje anchora \ 
E/JerfalfoÌM. G- ~4hime: il 1/cder, ch'ella 
Noi 1/oglia per manto, ben ti dico , 
che mi dàgran conforto. <37« è non piccolo 
Inditio, che non fia quel di ch'io ho 
Tanto da dubitare: ma chi può mifero 
Me farmi certo, ch'ella noi ri fiuti > . 

Nonperch'ella nongl'habbia compiaciuto 
Vi fe: ma per che forfè l’altro * Amante , ' 4 

Galeotto habbia con lei maggior grafia, •; 

Et à lui logli a più prefto legharfi r.O 

come mogli e 5 che ad 1/n che la non fappia 
Ben fe sè ricchi /, o pouero : (3* se quejlo 
È\a che ferue à me, thè fami più 
Vn, che 1/n altro! me Infogna ( credimi ) 
Mandar ( corriera il primo mio difegno ) 
c ojìbi ? &far con tutte le mi e forge 
In gufa j che M. Alari no con quejlo ■?. 

Suo capriccio amorojò, b pago ni apra 
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La Jìrada di chiarirmi , & di cattare 
V n tratto mè 3 &* qualche altro tf impaccio. 

S E. Dio lo "Voglia, m. Gt Hor accoltami Burchiello : 
T u hai {corri io t ho detto ) Jin\a hauere 
Timor di niente. B V. No "Ve dubiti. 


Ch a fent deter mi } ch'à me su facch l 

•x inimus . m.go. Centrare in quella Cafa. 

BV. Z sobeji. m. g. Ethai àdtre 3 ricordati > 
Benebbe hauendo poi penftto meglio > 

%A quel di che tu fu/ìi hoggi ricf)ieJ}o K 

Da lui ,che tu ttfei deliberato ; . \ 

Perch'egli è Veneti ano di " Voler fare > •) * 

Tutto quel che comanda . B v. Deh etterati a 
Mijfertnum di fi oter. m.go. Et dcldarli 
Pot l bora cl luogho,oue debba "Venire \ 

Tu l'hai pur bene in mente ? B v. Laghi far 
V e digh a mi ; eh' a me finti " Vidi 
Valet com Rolat.gr rio "Voi pi, \. O 

Che ne il Zittii à 3 nenghun oter ' *v 

Se pens con qui so laur defarm 
Paura.u g. Hor uà pur uia.BV.Zh uaghi\ m .g. 
appunto à noi il tuo Signor galante ( Et ecco 
Napoletano, s e. Che s e aggirato ~Vn pe%o 
Intorno à cafa della Druda , gr bora 
Ne wen col Najo almen piuhmgho ~Vn braccio- 

VELL^LTTO TERZO 
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A Tiempo heo\& ci erto congrannifimo 
Mio pi acierc mo chijjo gentelhommo , 
ch'hai apprieffoSemuccio. et Iterarne nte, 
Che muoffo dalla f anima delle tante 
Multi jìime hirtuti,di che trìti ermo» 

Ch ifjo è formato già Jonno affai iuorni, 
c h'haggio harnto penfero di donarmi li 
Ver fruitore» m. G. Ì4h Signore } ogni hojlra 
~4ttione,ben dimofira il gentili fimo 
Vofir animo:&* à me prima ,cheadeJJo 
EÌ troppo nota la bontà infinita, 

Etquefa inclmation fuaherfo me\ • <0 

cosi pof?io rendergnene condegno 
Merito, et quale io bramo, nap. ~4hfignor bafó 
La mano :ma per hit a dello Re 
• Nuofrojafjammo chifjc cirimonie 

Digratta,che sì berimie autri loco 
Da Napole rihauimmo tanto nome, 1 

Sacciate che è tutto lo contrario : ; ■ r . 

*4 n%i fe nullo è nemicho de chiffe i 

Bamtate,nuie autri \S<r io lo pnmmo 
Ne fanno nimici fimo, s e . ah ah: 

Quanti conofcho io di quefli ; che quanto 
Più fono immerfi in hn hitio: piu fanno 1 ^ r \ 
Prof e fiori dafienerfene 1 . u. g. Si, 
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Quefe per dirne il yerofon certe cofé 
Va lafcìar farle a color 3 che più jìudiano * 
In effer 3 che in parere :o che non habhiano 
•Altra faccenda. NAP. oh~\oi patrone mio 
Mo dico'yche fapitc: ma\tornammo 
•Allo ragionar nuofìro primmo: Io faccio 
Signore tnio 3 che infra le cofetn che 
Hauuite fammagrannejn ~\na mafima- 
Mente C hauite finghnlare:&* quefla 
Ei i f. ha da tuttifte canofciuto 
Per no gran maflro de cheffo parlare 
Tofcano.hor io per dicerue lo yero 
Me ne so deiettato me deletto 
Così no poco:& crcderria potere 
Parlarne fuor^e con multi: perche 
Ncè compono omnin di quarche cofètta 
Come fefa:& per chi Ili 3 chefongho 
Maf imamente namorati come 
Songho io 3 che femore (come dice 
chilo Prouerbfo) non fepo nafeonnere : 

Et haggio fatto fupra lo Petraccha 
Supra lo Bembo 3 lo Cafa,lo Mol^a, 
id Alamanno , lo carojo Marti elio , 

Lo S annasar Jo Rotarlo Tanfillo 3 
Et fupra multi de chifii 3 che curreno 
Lo primo Ringho , multe offeruationi 
None, CIP de multagran futtilitate , 
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Che fcopreno^per di cerne làcero 
Ci erta fòrte <£ errori no canof cinti 
così da tutti i corno quanno ~\onno 
Laudare C *Acque 3 chen ce danno tittulo ^ 

De dulce 3 & non fanno anchor pouarielle , 

Che Cheque dulce so trifle 3 & che Cheque 
Fine no hanno hauer nullo fapore: '• ^ 

Et covrì anchor quanno in chillo Sonetto 
Di/fe chili hommo i galante 3 che chi Ilo ■ • 

De cui p ariana hauia chianto per ginocchi 
Fore sì come è fcritto hanenno fuor%e 
Dubbio 3 che quarchun antro non haueffe 
Intifo 3 ctiiffo hauiffe hauuto a chiane ere v 

Per li calcagni } chen ce ~Vol/e mittere 
Chilo per g hocchi: &fuor%e 3 cha no dice 
Poi fori 3 per aggiugner chilo chiù 
De banitate : Ma no me fa riddere 
Quiliautro poi ; quanno fa ad omnin puoco, 
che chili fuoi huommem Donne , Iftfero 

Dopo chilo lor tanto confettare , 

Dericriarfi con chilli finitimi 
Vini ? che pocho iuditio hebbe chiffo 
Nell’arte dello beuere ? & potria 
Quanno Itoli ffe dicerne mill'autre. 

Ch’hanno befuogno de tiempo chiù luongho 
Per ragionarnc' 3 &che ueparran fuor%e 
De nieruOjgr 3 uchograme & antro eh' una 
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Pronne(come dicimo nuie)dc Puorro , 

Ma “Ve baglio mofìrare mo “V/m mia 
canzonetta, cofime^a alt ufianza 
NuoJ}ra,& meza fecunno,clì uso anchora 
Lo Petraccha,chafici a chi fii marni , 

Per zerta occafione , che me fu multo 
Laudata, & fu cafone principalifiima 
Da confirmarme multo nellagr atta 
De chilla gentildonna, per chijtt 
Patta i che (come fapite ) li l/ierfi 
Et le compofitioni hanno granfiarla 
»4llecofe d'amore, s e. Ma piu le Perle , 

Eti Rubini, & i Diamanti, nap. Et iolo faccio 
chelopruouo ommniuovno -.ma ? pigliate , 

Viirate chifio principio digratia ? 

tDicd cui dire 'Vole, 

Et laudi pur maritate, o zitelle. 

Dite se lo Petraccha,o nififuno attiro 
Liauerria mai potuto comen^arc 
Con chili gr annega ? m. g. Io rimangho ftupito 
NAP. De che f u.à.De ~\oJìri hersi fi mirabile. 

Ma feguitate. nap . *Anzi doglio tornammo 
vallo prenzjpiofiate at dento pure, 

V'ica cui dire iole. 

Et laudi pur maritatelo zitelle, ; 
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Ch'à me piacene Sole 
ginocchi, & le Treze delle Eedolelle. 

Vanno Fautre parole , 

Et iuochi,et ciane, et chiacchìare,et no nelle 
Quafì rofe,& Viole ; 

Jtfa no fa già cosi le E e Jole Ile. 

Mirate à chi Ilei appofit ione digratta. 

Quafi rofe& T>iole;oh con che garbo 
N ce pojì adorne n ce flà faporita ? 

Sotto quii : cianci e ) & c biacchi are, & nonelle\ 
Ma feguit amo. 

Hor chi d'ZAmor fi Jote, 

Chil Cielo accu[a& chi chiama le Stelle ; 
Notate mo : 

Creda alle mie parole; 

Che folle faporite ‘Bedolclle 

Con piacer nuouo,& dolceia infinita 

Vanno morte agl w Àmann , & danno Vita, 

+4 imitation de chilla tanto bella 
Ve GianLonardo dell' ~4rpa } cbc dice * ‘ ; 

Villanella crudelmi fai morire 
Con s nocchi g*p con fa bocca faporita; 

Tu mi dai morte ahimè 3 tu mi dai Trita* 


k; f . w . gppi ir m 7 . 1 

96 _ Atto 

M. G. Mifèro sfortunato, nap. Flora che dicite ? 

M . G . c/?f la Fortuna mi manda hoggi innanzi 
Di gran cofe,& non debbo à tanti Jegni, 

Per tanti berf,effer bora mai chiaro / 

NAP. che co/a annate di cenno di chiaro*. 

, M.GO. chiaro si: che i Poeti rajjìnischano 

Ogni di piu. se. Et i Pagi ogni di più 
Piouono àmillc a mille. M. G. Et ch'iononho 
V dito cofaàmiei dì, che più mhabbia 
Paffato liquore, nap. ~Ah,ah\ptengate mo 
Seue mojìraffecjuilla dilli Bafi. 
chafci quannofui la prima hot a 
Fi afato dalla medefima Bedola 
Per cui èfattacjutffa. m. g. Deh digrati a 
Non più per bora : Oh Dio,cofui mbccide 
S’io piu l' a folto, s E. Ebi/ogneràjèco 
Far come con la becchi a da Verona, 
che per farla cantare baftaua bn foldo, ' 

Ma per far la tacere poi con fatica 
S'accordaua con due. m. g. che quejìa m'ha 
Pur troppo tolto a me fe(]o : oh mia cruda 
Stella, nap. Me pare, che mojìriate Patrone 
Gran doglia, m. g .Dogliaio f cjueflo non gl ai . 
Ma merauiglia bene,& anche forfè 
Doglia à parlar pel b eromperò ch'io beggho \ 
Lag lori a tutta di T ofcana hauere 
^Abbandonato il proprio nido,& efjerne 

^Andata 
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Andata a (lare <t Napoli. NAP. Etpùranchor v 

Vui canofite chejìo : ma? Me JJere 
Marino efcepnrDio. Hora appartdmoce 
SennucCio j ch’ano iuórno con chiù commodo r - 
J : loggia fferan^a de fartte")>edcre * 

DtlCautrecófe non mancho belli f ime . - 

V ELLJ.TTO TERZO •••> 
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Q Veftae fiata pur troppo, m.ma. m o^che'yuflu 
Dir fio mio per quello*. tu fanello 
*A III egramente, b v. mi caro mifliér . ! 

Dighi, cha nu fu pi: & no l>oi cfjer !\ 

Pi fpaurus. m. ma. Mo ben, che yojìù doncha 
Significar ? no me yuflu mofar 
SduelCappiafer 3 che te difetta anchuo ? \ 

B v . mi meffer : perche l me Patru fatti. . . 

W MA. El to patron? kv. utehier chi\ l me patrtè 

Ve hot tant ilgranbe. m.m. */i mi ? '>*. 

M.M a. Mojmi ho ben aldi pi ~\>olte dir ■ •* ■ • » 

ch'elio scgxlanthomo. bv. Potens in tera .tv. , 
Si yu perche f il Mund per fin Iridi 
In Turcaria, tn india i & più de la. f . j 
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^4ffx: hu nonporìffef accattan ' 

Vnotercomeh 1 . m.m a. Et ch’elio se 
Zcntìl , & Interno'. &gr anele amigho 
Ve tutti 1 Veneti ani. B v. Penje , cha ere x, 
chalfariffen intra da meza Sta 
Fin al %enochint acqua. M.M \.*4h ah ahjjjuejh 
Se %erto hnfignalgrando. bv. Mi he di eh, 
che fel fuffe naffut, & nudrighat 
Vegnefia à no cre%j chel podes 
Voler tant gran bea tucch tucch . . ?j Z 
J Veneti à quant il fa: & a huu 
Mafimamet. M .ma. *A rm\mo per San Polo 
che s elio se con mi tal , chancha mi 
Sarò con elio da sì bon bacilo 
comhn Zieuald' Sgotto. B v. Val pudì 
' crederi cha hedi ben mi quant il parla 
Ve hu,fibc sii hom cusì hi di 
Materiali con quanta affetta 
Elfa. M. M a. Per S. Nicchetto , cheino puoi 
Ejfer fe no da ben : mo doncha sello 
Se tal con mi, no hufii per so amor 
Vir a quella affa fina, che no uoia * 

Però tegnir tanto flroppao el hafi 
Ve quel fo miei rofao , che la faxa 
Morir la xentel & che mi me fon tanto 
Jmbertonao in ella, che d'oghhora 
Che h aglio drio pianando co fa proprio 
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V na Scroa, quando l'ha perfii fi 
Por belletti. BV. Purdchùch'i Porgeteti 
M.M A.5/ fio mio: fappighe un può dir: 

Et chelfe lauda quelle cofi pi : ■> 

*4jìè, c he qualche ''Tolta la fé (affi . * $ : J v 
Calder , che quelle, che fifUferrae 
Sempre con tante chiane : &s a hn Gambelo 
che s*è figrando,ghc fe mette ogn bora 
Zafoma, mi nofi lederipercbe 
No s'hxbbia d 1/n pe%o de carne de femmena M 

poder metter qualche * Tolta anchora 
Vn contrabando in soffitta , tegnira - 1 *■ . O 

Stufo ben à mente? faueraflu . . 

Dirgheflecofe ? bv. Homi fauarò 
Dirghcl beniffem: ma', m.ma. come ma* B .Piai 
Pia meffer bel : mi per amnr del me 
Patrùju ben coni et, & Ire Tot* fa . x \ - 

Ognaplafir : ma ? dijì In poghetti : 
àghelharb dichiaro i pò 
Puffo? me par de fi mi: non el l'ira? 

M.MA. come rnjfian*. 1/uftu parer ruffan : , 

Sier homo, per portar Ini tmbaffada\ 

BV. VardeghcbelA.HA,. Mi te dighe de nò, 

BV. Et mi defi. M. MA, Et mi de no: mo aldi ) 

Mi ; & difem* che mi rnleffe mo ' 

che tt porteffe una Balla 3 ò un Scrigno, X fi 

O qualch* altro à cofìia 3 co fa d'ognhara \ ; \i£ 
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Quefto, & quei Palerò : dìmme farauiftu • • '•sOT 

Da dir per qùeflo ruffiani BV.Mìmecrez^ 

Deno mi. M.M.Er mi anchoraiet 1/n imbaffada , / m.-:< 
Che se de tanto menar pefi, che 
idhomla porta con hocca\ ti l/óldoncha^ 

Che te fa^a ruffiani pò: ti se pur ; 

Grofifò : B v . Aloide , mai de : P è grupptdofa\ 

Etghe befiogna l Duttur : deh laghem < 

Chiamar digratia 1/n poghettiel me 
Potrà eh' è ilo. M. co . V edi, che pur lo di fife ? 

Porto il prefinte ben 1/n pe%o : & alTl/kimo 
Giunto in su ll/ficio 3 ha lafiiato cafcarfilo < 

BV. Vh, l/h,oh ohuy M. MA. Eh tafifio mio\ 
ldimifeltepiafi.v,v.Mieghl/oi * \ 

( ’DÌghomi)domandarghel m. go. E farebbe 
Stato hn miraeoi da metterlo à Serui 
Per memoria,', fi quejìo cafìronaccto 
Haueffie hauuto ingegno di condurla 
Infimo alfine: fien^a mefiholar me V (fieri 
Nel ballo. m.ma. Ehtafii. BV. Ob,ohu potrà mifi- 
1 [colte 1/npoghettì . M . G . Horsà\è bifiogm 
Scoprirfi : & f or fe potrebbe tornarmi 
Meglio per quefìo herfio: Dio 1/tfialui 
Gentiluomo. M. ma. E 1/uanchora . m. g. Per- y «■ 
Sentito il ragionar 1/oflro con queflo . (ch'io ho 
Mio animale fiioccho, che non sa 
DtPlinguergP *4 fin da Antoni . m . ma . Éh caro 
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Signor mi me burlétta a fe. B V. Per [anta 
Maddalena, chel di s da duir a. \ l 

ìi, co ‘Paci pecora fciocca- &hoifrgnorc 
Non htfcuftteg ià mecho>ch‘ anch’io 
Son huomo come gl’ altri'. so cheque/le 

Son 1/oglie, che a cia/cun tengano : & maxime 
" sd quei ,chehanfenno 3 et che fon galathuomim. 

Come 1/oii & perche fon tali\ so anche, > 

Che cercano a poter loro di cauarfele 

Per ogni hia' M. ma. Mo quello fi se hero. . 

U GO, Io ho fcntito ogni cofa\ &*fen pronto , . * u u 

Et perche fiategentilhuomoi & perche 
Siate Veneti ano-,d<* quali io ho L 

Ricettato fi fatte cortefie ,\v.- 

In molte co fi, ma in quefte d'amore i 

tyafiimmente , ch’io non crederrei . \ 

Ponendo a rifìio ogni di mtlleholte 
La hit a di dottere ejfemefciolto: * > 

Si che non hi.pigliate meraviglia, • 

Sio mi moflro sì prónto , ^ 9 * con cojhì,\ l ■ . 

Et con ogni altra a farai tutti i commodi, ;> 

Che per me poffon far fi. M . M A, Ve ringratto: 

Con tutto Iqttor. m.go. Hor non faccian parole. 

Che quefie alfn fon cofe. che non eh io. 

Che fon di tanto tenuto alla ho lira 
Natione ; ma per mia fede ognun dùurebbe 
Correre ad aitare . M.MA. V.H se per. %erto . 
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Vngalanthomo.vt.G. Io /pero con gt effetti 
Fanti anchor meglio conofccr qual pa 
V animo mio . & quanto io /appi a rendere 7 . o j . u 
Merito altrui per merito . Horper dirui 
( Come douete faperé) io mi torno 
In Caja quello huom da bene dello Imbrogliai 
« Che quale epa, quale e fia tenuto \ -, 

Non occorre mjòrmaruene : & per dina ■*. ò 

In quanto à me : quandi ella/egli accocchi > 

Faro canto di fare y n/agri fit io • ' v 

M. MA . Mi l cngxoffo ben fiimo . m. g. Hor ydite» ^ . co 
Per colotireil yoflroj & diro mio . ; 

Dijegno , che per mio l>ò reputarlo : * ì\x'ì 

lo ho penfato>che jìafera su 77 

Le cinque bore di notte quando tutti vi 

Egiucfjatori ^ &gf altri haranno sgombero^ 

Et noi faremo a tauola 3 che ~Voi 
. ConJilentioyenghiateaqueftaPorta ■ 7 

r poco : b quaft niente frequentata •- . : t ■ 7 
altri s the da me: oue faro , . 7. 

Che cojhà fia a int rodar ui: & che riandiate 
Nelle mie fìan che fon remoti fiime - 7 > 
t Hall' altre: In tanto io yedrò di trouarr 
Qualche cagione da fpigner fuori quello tifino 
Veli Imbroglia : come quefio fa fatto , 

CheTperofarlofubito } fen\altro 
Vene potrete andar dalla Li fitta - <v *3 
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Sicuramente, che douerràejftre 
Solai & per amentura anche nel letto\ 1 - - 
Et fare i fatti 'ìoflrt 'i m . MA . 2 ert amente, 

Chel ccnfèiorhepiafe , &*pit ai#*-™ •• •'• iV - • ^ 

Che m offerì : ma pur. li. go. Vi cheterete •- 
ICóildèll'-Irhbrog Ha* di lui 'ybcheilptfd 
Sia tutto mio • M. ma Mi no mefòrófoluer. ‘ * 

M.go. Per qual cagione*' M- MA. A lo so za %crt ameni* y 
Che dirme : & alfagramento delle Seppe , 
Chemeretrouoinpì {frani 0 contraffa , ' ' 

Che fiSi era quei do, che l’yri magnava f - 1 - 

Le lafagn ette col Piron 3 (y'{ altro 

S'attrtftaua à ~\eder magnar Raffoti 

Col Scufdier . M. G . VelUpromejjamU 

Non “Vo creder pero , che *Vo/ n habitat e - ^ 

Punto di dubbio , che far effe troppo 

Torto a chi y'amadi cruore, m.ma. mi me ft%o 

Maraucghia de yumi. mai f cella iUH 

t Eeffe qttàlche remorì M.G. ÌLt d ubitate 

1 , 1 ** »> / * - \ 

Vi qut fio*, horfate pur d batter con >01 
Vna mancia honoreuole : & del rejfo 
A^on dubitate : ma facci .in così : { 

- Jol’hopenfàtcr. Icrharb da potenti 
Accomodar de panni } che ferì fimili ’ ;f 1 - 
*A punto a quei dell' Imbroglia : Ellafià ) ' 

Nel letto al feìvso: b tcrrcn ejualche modo > ~ 

Chc la Ir adia . entrerrete albarlumèi - v 

__ • • • • 
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cofiui *V > foglierei : l o yaro preffo , jjr y 

%A far laguardia^ se l/oi fiate nudo 
Con nuda-, & con 1/na Gioitane tenera \ 
Coni una brinarmi tutti pel hofiro ^ -, v 
Soccorjò } come diauol potrà ella » . 

Nonconfentire ? M. ma.^ la fé, U' i fcQmen2& 
^Agarbixarme .perche finalmente 
jJè melo de prejente %ento -Frittole , , . . OD 
eh' afrettar Sturìon. m. g. /o ~\>'afiicuro, . 

Cta 4< migliore flrada,che/t poffa v ~ 2 . 

Tenere è quefia. M.M A. Mi elcredo %ena} v y 

* Per che mi à dir il Itero non fon può forno ( , 

VapoderilarsuCamorofii'yita 
Conella/icome /aderti cupidi - .■ '• tC f , 

Imbellettai ; ne intrar in mandar littore -,,y\ 

. 1 O Sonettelli,o farghe mattinaci \ ,\ . . ^ 

■ Quefia me piafi alla fi. M . G . Rifolueteui. 

14. MA. Mi me fon refluo: alle cinque bore / . 

Vi secche hegna ohn 7 -. m g. Shalle cinque borei 
Venite pure: M.M A. Eh fe, che Ire retroua 
Quefi homl/edè ? M. G.Non babbi at e timore-, 
che Iti farà finya fallo, m . m. Eb intendem ì 
uuerthchel’Imbroia no retorna 
Per treio per quattro bore. M. G. Ripofiteui 
‘ Sopra dime: yiMh.cbe ^oiofar f agende 

Va caualier:& che quella a[fafiina 3 

* - ' • ; ' 
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In letto*, to. e* Sarà fatto. M.M A* Et che la Caf<t - r 
Sia netta } che le Majfcre,&iFamei 

Sia mandai à dormir : o fora in qualche ■. . 

Longho feruifio, M. G - Non mi dite piu, {re 

Dig ratia'M . u.Horsu me parto : M . G . >A ndatept» 

In buon bora, m.ma .So yojìro: oh Tferan’Xina 
Dol%e:mamma mia d'oroida qua quelle 
Tettine frorofe. m. g. Horl/engha "W4, ' 

, fra pojht-ycbel J%tcaan\ohe murami 
. Et perde Brefcia : ^ meboraperfeguire 
1? incominciata Tela>c neceffario 
„ Ire àtrouar Galeotto’, che fa 
■ Per quanto mechorimafr affettandomi 
In cafri & compenfir lefla in modo ’ 

che per troppo tirare o quello b quello, 
iVo» habbino a Fferaxfi . Tu Burchiello : ; . 

Va pur pe fatti tuoi f che tu Jci tanto ^ 

Dejlro in àttion, ch’ioti commetta , \ ,\ 
ch’io non difegno di feruirmì più ^ ^ 

Hi te per bora . E v.~4b men andaro in Cd 

Mi..M- G ■ V* P ur ^ /4 > & 10 ^piglierò j; 

Di qua fen’Kd tardare ,ch ogni momento , r . -lt.t 

Di tempo à chi W fare troppo progiudicti* 


Affé 

DEL LATTO Q_VARTO 

SCENA PRIM A. ’ '• 
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M.Gòstanxo: Et G aleottó. ^ 










OR ifa. Galeotto(comio It'ho ; t 
Detto ) cjuejìi Folletti } (juale è il mia 
Gorg figlio ,Jono ~\na(petic di De- 
moni 

Volubile , & ritrpjk }&nohfipub 
fua pofht hauergli 




ut. r» j y/wyif • c/**/# Httf/c j/tr r/vr w 

m'afìkur andrei Napoletano 
rifiutato- fègl'tpoi 
lci-i& lui /esulto altro pe tempi 
dietro fio non Irei pofjogià dir certo: 
Mdp'er cjuanto i o comprendo dal parlare , 'T. 

Che mene f à^ fen ha di hauere gran dubbio* A 
a i.. Di ejucflo ho io più che di ogn altra cofa 

Gràn Itogli a di chiarirmi. M.g. Et di coteflo 
Spero anche soddisfartti:ma bifogna 
for%a di trouare ~\nGallo tutto 
Bianchoyctie animai come fapete 
Solare : & alt apparir del nuouo Sole ì ' 


/ 


Q v arto/' 107 

%A cui il mio Gorgoglio èconf agrato 
Con molti fuffumigij^ lame,& herbe 
Colte alU Luna piena, & /ceche alt ombra 
D«» ^Alloro ^di quel fargli fole nne V 

Sagriftioiconche molte altre holte. ■ ii 
Io ho provato & n ho cattato fempre . i v * 

Ogni rispojla : è flatafempre ) 

Veri fiima : ma, perche à (jitcfto andrebbe » 

De/ tempo affili:^ noi nhabbiam pochifiimo} 

Per liberarvi hna “Volta di tanti Vn. 

Dubbìj{com io 1/ ho detto)io ho penfato , 

Su t antaocca fione ,chc la scioccherà ■ ■ 

Smellonata ci porge del Magnifico 
Di toflo , che fa in Cafic, & ch’io l’hdro 
Spogliato de fttoi panni, ^meffom Camera 
Con lxlìfctta:& iui(fe di tanta \ 

Diligenti a parrucche fi a mejììero ) 

Serratolbene,& mtfjoui alla guardi a • c:tfj 

Burchi elio ,che i fuoi panni mèdefimt : 'j 

Ciferuinoàcauxrdicxfailfuo t t \ na 

Taglia mofacci > i» cafo,che per forte " v 
£ wo/ menaffe ficco ; cowe pure t . 

. Scorro creder, che faccia : £ 7 * per pigliare 
' con Ima Faua tre colombi non > 

Duefilamcnte(com'ufian “Vantar/, ì .. > 

Molti, io ho, che l Imbroglia ftcffofid \ 

Quel, che face: a l’ effetto ;noi poi nette 
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che haurctbn il tutto : perche non potremo X. 
Entrarcene alla libera qui in Cafà ■ ) 

VellaVcdouaf&far .che dalla yecchid. J.ì 
V ifia co uoflri yfati cenni aperta i. 

La Pprta*&* quando no 3 yn Grimaldello 
ci feruirà.iui poi ; fe yi pare . .*. vi 

(come mi dite)di poter prometterai 
Delt animo di lei , wo» crederti) 3 < 

che uhabbia a ejjer faticha il disforia 
*A 1) far fi di Cafa ; £<?* <* yenirfene 
con yoi : potendo troppo ben moflrarglì, 
con quel ch'ha hoggi tentato il Signore. 
Napoletano >in quantogran pericolo 

j&cx 
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Ella fadinonefjergli dal Padre 
Maritata i fe ben contro à Jita doglia : 

Et quando non à lui ; potrete jingerui 
Mille cofè 0 da farla (se la u ama 
Con f fatta caldera, come dite ) ì >?* 

Correre & fupplicar yoi; per ifcirfehe, 
ti AL. Et mi yolete configliare à correre 

Pericolone il fatto à forte andafje ; vt 

^4 Ila Giuflitia , che y * andrà certi fimo, \ 

Vi rovinarmi*, m.g. ^dn%i io ybinqucflocafi. 
Che yoi fèn^a pericolo di cofà. 

Che fia>non purg hodiate tranquillifima- 
Mente delt amor yoftro: ma che in yoflra .. 
Libertà Jìia 3 b il pigliar laper moglie 
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O come amica ghoderla 3 secondo. 

Che noi ritrarr en poi dal mioGorgoglio, 
Quanto al Napoletano 3 b dalla flc/Ja 
Sua bocca 3 cti ella più ,ò ntancho fia 
Stata con lui domejhca, g a l.%s 4 mepa 
Vi troppo gran pericolo: &* da~)>Jcirne M 
Scandolo euidentiflimo :& imponibile 
riparar fi, M.GO. Se cosi l>i pare 
guanto a me ; laflianl‘ire:maw ut dico , 
che quanto à 'Voifl l>oi fiate ajcolt armi 
lo per me non ne Jò fcorger neffuno . 
Perche j ditemi ynpochoìchi pub mai 
Saper di *Vot nienteìje l'amore 
Voflro(come mi ditele fn qui flato 
Tanto fegreto ? & sè in quel,chc s' è fatto 
Va me col Secchio f^oi non fiate apparfo 
In cofa alcuna ? an%i fc ce pericolo 
Per nejjuno, che non ci r; cajca del tutto 
Sopra me folo : & io ho apparecchiata 
La fcujà,chejia Jempre capaciflima : 

Vi nonfapere di qùefle cofè niente : 

Ma efler flato occupato a tenere 
jl Imbroglia fuor di Cafa • perche non 
Uaueffe à dargli molefliai nel modo 
ch'era fecorimaflo : jen%a,che 
guanto a mefafla fare a ~yoi feruitio » 
Nel reflo \ poi f alitata laperfona 
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Jl fol fi lem d me per tutto : S 4 credit 
Quel chegli piace'. G al. Et se me tre ,chel Uecchio 
Sijht con la Lifettaf dbbatttffe 
Z Imbroglia a ritoi-naretu.G.Queflojhe sport* 
•si '"Vo// gal che importa ? potrebbe feguirne 
Scandoloìche colui co* è ~Vna bejlia 
Nonglifacefje ejualche male forfè 
Noni’ ucci ({effe. M. G. Di queflojo ne foglio 
Par f cuna guardif pur la borfa, ' u 

che quanto à {angue, non c è pericolo, 

chefìa al mondo : an%i,io "VÒ dir più lài 
che quefo J aria a punto il fatto nojìro : 

Ver eh' oltre a che i n quel tempo ,che f Imbroglia 
Attenderà a taglieggiarlo noi 
Haren tempo a potere accomodare 
Tutte le coje\&* nafconderla\ & metterla 
Oue più afa in commodori Ir offre, 
La^ergognafo forno, la paura 
Dello scorbacchi amento lo fard 
%A rrendeuole poi a qualf doglia 
Partito, che da noi fa giudicato 
Vtil pel fatto uoftro:($r> poi ch’io ho 
%A configli are,< direi chef cauaffe 
Di c afa anche la '\ecchia,per leuare 
il T e fi moni o, che poteffe / coprirci . 

Condurrei ambe due m qualche htogho 
Remoto ^che nharete l>n centinaio 
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Et dentro, fuori ,da poterne dormire 
congf occhi chiufi-.&trouandolacajla , xJ, 
com io non credo, potrete a yoflr agio > 

Farla chieder al Padre ,&fitrue ne anche 
Uaaer ben grado, non che yi perdoni ; : 

Quanto fi far affitto^ che yoghate , 

Accettarla : ma (piando ella fi a fiata ^ ; 

Arrender, ole ad alt ri (come à dirne \ V 

il yerofio tengho per fermo : ^ che pure . 

Fa fianca di Firenze yi par effe ... 

Pe> icolofa\per tutti i ri [/etti. 

Che fatica yi fa C accomodare 
Qui i fatti yóftri, & firuene in Calamai 
Oue a (juanto mi dite hauete tutte 
Le co/e yoflre: & iui a uofirogrande 
Agio, darui con lei buon tempo, & flore 
Con tutti i ho fri commodi'. &* da bora 
Oliando uoghate attenerui al configlio 
iato, io ui uo prometter la mia opera " \ ^ 

In Firenze & uenirne bifognado •>:, 

In calauria con uoi.G a l. Quefìo potrebbe 
Efier men reo partito ; pure in c[Uefio\ 

Se fi riguarda anche bene ci fi feorge 
Dimoiti firan pencoli, m. g. Et che demine 
Penfate uoi\ dlhauer à far le.cofe \ r. 

Tutte col tener fempre il capo inme^p 
A due guanciali? uotfiate innamorata . 
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~4rdete sfatte molte melarancie " -VlfS. 

Nelle parole : a fatti poi la date ' '■ 

Pc chi afai 5 per ogn ombra minimi fiima. 

GAL. Hor su 3 ckejarà bene al fin rifoluerfa 

Come yoi dite. MG. In quanto à me ci ho battere. 
Fatica ,&* brigha\0* potrei dir pericolo y 
Se cene f uffa: ma la Porta a punto * 

Di Ai . Mar in s'apre : eg le per Dio •*' 

Deffo^entrianne noi in Caja: & ordiniamo 
Preflo quel che bifogna per tlnottro 
Difagnojctiio per me logiudico ottimo. • 

VEL L\A TTO QVJLRTO ^ 

SCEN~4 SECONDA. ’ • > i 

- 

JM. Mari. Fiaccav. Et Bvrchiello: > 

T ~4S I d igniti a Fiaccauento Fio 

Min :per che mi à dirla indi una botta -v. r,\ 

Si soh deliberaojìno à tanto , j * \ 

che le patentemel concede de T. l\ 

Voler galder le micghiuridition : • - ;;v; 

Et deTvoler feg uitar quanto pofjo ' ’ "I 

Sto mio imbcrtonamenioisi che attendi 
*4 far quanto tè dittò. 1 1 a. ohchijìaè btdda ; 

Ex nun buhtj,chi comugrlufu ». , «Ir-, 

Diìu 
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Vi la hunur l>oflru\& comuferuiturì 
Et [eunuchi yifugnUjchi *V/ dica, ^ 

Cti a mia chi/ìu buliri trafri fulu 
Pir e afa d'antri à chi fi bara mi pari 

Co/adipocu faggi ulhuralaffati, V: 

Laffatime In turi (fi deu hi fami) . 

*A mia cun buixhifi pur ehi fi t* Cerna 

Vumefticu pir xorta y urrà mtttirft 

,A far cun bui In brauu/ù,uogg h efiri 

•A ucisnfalu prima flrama%uni 

Nun ci sganghu tntrambu le coma. iam.eJi chel 

Noghc per icnl niente\& può che pensi- 

Stuoli àncha mi con fta mia Zinquedea 

No fa homo da fatti ? & che no habbia 

Fatto àmie %orni al mancho correr quattro 

Para de Bull, quand ghiera pi ponine 

In la noflra Veniefia Ornano se 

Mo %a da perder pi tempo in ^an^ar : 

Torna in cafa;&* auuerti ( co te ho ditto) 

Ve farghe bona hardtafno à tanto , 
che mi retorna dal Zardin foaue 
Odoro/ò } & gentil della mia cara 
Lì/etta dolze^dondc e/fe fol Miei 
Et Jicqua nanfa , f i a. Di chifluSìgnwi 
Lajfatw à mia di pur tutta l' incarnai 
Et /latini feuru , chi pir Canna 
Vipatrima fchillu caperruni 

H 
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calaarifi o cjUdrcti autrti per firn mala 
Xorta mi ~\eni a riminar na picca * 

Famufiarda ci xippa intrambu Cocchi 
Et mettaceli in mani* : pir lu corpu. 

Di Sancaloiru. M . M A.udhfio mio da ben , 
Fio mio di l>elluo\ così die 
Effer i ~\>dlenthomeni. fi A. a mia ahn • 
li MA'Sì, fi fattene in Cafafio sferra 
Ben la Porta fafià? eh aldi ynpuoco 
fia. Chi diciti*. m, ma. HaCh* mejjo ilcaena^p ? 
fi A. Signari sì 3 poi chi haliti. M. ma. T utto? 

F i A. Tutta [ignari fi. m ma .Mo\ yapurdrio : 
Eh Fiacchaaento ? Serra anche la Porta 
Damerà Scala, f i a. vhfanta tali\&* y\ 
Spannati >chi li Ma/chi nan ci mancina* 

■ li.UA.Exfc ti no me [entrano auer^r 

Per njghun muodo. f i a. Non diciti chini 
Chi /arra fatta. M. M. El Je fol dir 3 che chi 
Se scottao dal Bruo /òffa in le Ver%e 
Per fin nelf Morto: Fior che diebbo mo far ì 
Fé cinque bore fi sefònaedaffame 
Sabbiar ynpaocho:pfiipfi*&* Ircder 
Se i fatti d'efto zgntilhom [ara 
corri/fondenti a tante fi parole 
+À moreuile.pfi ; cojbinoyien ; 

Pfipfi J punto :pfiipfi,pfi t dìo yoia. 

Che no fi a fia bertt^ao: oh compagno x * 
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Bunhielo* Fioraio? mo el sè 
Pur~\egnuo:Burchielo! BV. Fafìput. 

M.MA • Burchieto Fio dol%e ? rri\ ho pur > . ) 

llquormbtutto^ucchero.BV. Perfantd . 1 
Maddalena. M.M A Che sè * bv. Vu me Volt 
FaruinàdelMund. M. MA. Ben checofa 
Se (jucfìa Fio? bv. Fe pia in malhura: 

Vu andc %erchant eh' a fin face h tucch *• 

In mille pe^ne Vira*. M . ìaa.Mo che hafìu ? 

Che ti pianai à fta fo%a • B v . che pofejjer ■ 
Maladecch l'huvel punt’ehd m' acconce ■* v 

Concojlù'.hardambfel'^olca^arm' - * 

In {li somtricch ? M. ma. Moben Fio mio 
Caro t d mime Img hi ometto : quello Jmbrout 
Selo pero homo tanto ferri bete? 

B V. Pctens in terra & ~\u nul cognofiif 

*Ahn ? M .MA . Mo mi Fio cl cognofjo beni fimo, 

B v. Et no sani f che C è jlaech Soldacch 
Brauus,ctì ammala i homen "yiu, 
ìAMA.Mo ben per quefloìB v .Erme dtsìperquefl? 

Me/china ^ mi : ammalar à ancha 
M.MA. Elio ammanirà mi ? B v. Et mi , ch e pe%} 

Et coma Janm monache fartm 
Nu podenu'lA. ma. Mo quanti nhalo morti 2 
Bv. PÒ pi de zent.lA.UA.Et i haflu Injh tt ? 

Bv. - Mol'ha dicchlu.UM,Ello\ B v. Michterchi lui 
M.M A .Mos'ello il dife. BV. Eldis tucch' i olter 

li li 
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Ve ca anchora : fi detratta ante muod ( \ •, \ 

Mifiier belletta "\en preg hifaghè andk 

( Ve dight) fio lauur } ctia nutrirti 

& fari murir mi con tantbus 

In la parrai y cti al corp de me mader 

Ne ha tanch Crine!, m . ma . Mo per S.Boldo 

(Sei se la heritae ) quefia me par 

Na mala berta da senno : eh podetta. 

Matto j che fin menar pur Fiaccauento 

con mi.che faro io mbìyagh’iofi retornio 

Jndrio per fai ~\egnirì al [angue delle 

Seppefhc fentolm tremalo de quor 

Si grondone no faueraue mo 

canard denti d'ttn rauofel meno , 

Con mi ; & che la ca romagna fin %4 

Elio jt andar a mal:& sì noi meno 

Laporaue andar pe%o:e fin a ponto 

.Alla conditi on,che se tal holta 

Vna Barca da Padoa : quando la fi 

*4 me%o il carro de lj^afufirta: y 

Che fil fi rompe T>na corda di i àrgani, 

che la tira: o la torna à dar del cui \ 

Jn driojò ella scorre tanto auanti , 
che la fificcha con la Proua fitt'acqua: 
che pofjo far \ fi refio clienti Ihomo , 

Che “Tuoi con tanta prontezza aidarme 
Se tegnirà fiiao : Ifegno a perder 
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Quefiacommoditae ferina poder 
Accattarla mai pi. Ah che chi ~\uol 
Jmbèrtonarfe'.tS' ^ttèig ran cattali eri ■ ‘ J • 

Lanciotto Trijlan no hauea x* 

Tante paure quante fio minchion ' ' ' 

Me l>oraue ca^ar.Ju para ~\ia\ ’ 

Guerci la. bv. ^4 hmijìier . m.m. Vaffa aitanti, 
che l>otmoflrar 3 ch*ancha mi in di cafi 
T>\Amor Jo hom de halorofitae . 

DEFLETTO OVATTO 

SCÉÌ&A TERZ* 4 . 

*\'\ r , * M *S »4f » v- r ‘ i* v>»\iU , t 

Napol: Senn: Et Fiaccav. 

. ■ •*'' _v ' * 

D ì t Bedolc mi voglio innamorate 

Et non dt yot Frafcbette Jt zittite 
Fatare He, tri Bar e Ile 
Che fempre ma i ti fanno iacoooueeeHee 
Oh come finghó boni fi paraggi ì 
„ Attienrà : Fatar elle t tnfiarelle 
Che fempre mai ix fanno lacoooooueBee. 
che ne dici Senmccio mio ? s E . Mirabile : 

* Parete “V» Cauallin,che righi . NÀP. \Ah ah 
Cri di che chi Ila latra [ha à fot are 
Mo fi cantare mio* s E. Potrebbe fiore, . 

H iij 
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Et potrebbe anche non fare , fecondo. 

Che l hard più o meno fonnofo faccenda . 
cri di pur,c1ufft flia. s e. credi ardo sa ,• 
che farà mai per quella ~\olta. NAP.fif cri di 
Niente , c1j iffo con ? aatre tanto belle 
compofi fiord mete fa flato caufa, 
che fa per me perduta ? s B. $hi ne dubita ? 

Cri deio puro . s E. credi àrdo, f# credian anche 
come di [Je colui, che il Ciel definì 
Raro di quelle grafie. na. fiora quant otte 
Ponn efjer wò? s e Quant' ottiche Tofcano 
Calaurefe,o da Berghamo n ap. V-a loco 
%A chtllo Canto\<& f fente lenire 
Nifciunper chdla Sfrata famme su bbito 
Lo %tnno nuofìro,che bàglio federe 
Nopochoyfpotifjeracionare , V ’ .r T 
con chtlla Pecchia et darence ffa lettera , , j. 

che ferì fi hot\& non Cogito à nejciun muoio y 
Che fe sacciano chejfe coje meic 
Daautrìyche da te , se. Vorria.chel Popolo 
Tutto fufjeprefnte:& quel che "imbracciò 
Pareffe ~)m miglio, nap. Eh,ehm. s E. lo megli 
.*A eco far e per l>eder fe f poteffe ( yogho 

Vn tratto yfeir di dubbio, nap. Pf,pf>cbm, 
Eh } ehm. FI \.*Aquattruà quaitru fi loschi 
Venmuà ffaru. nap. Ohdiamlo.che chi ilo 
Cap errane fa loco, fior redoliamo 
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Lo prepofto mo ■.bogiio i cheporO y 
Che me l'oda cantanno per la [Irata. 

, S'io hauifii tantillo Cantillo di Speranza 

PiA.S’eu hauifi tanticchiu , tanticchiu de baftum : 

^a?. La pena mia non faria tanto dura» [) J/J 

fi a. D e Zorbafb uer de Cerca forti 3 & dura 
3 nap .Ahi cruda mia Centura 


V K 


Cy 


, Gioia dimore, guanto poco dura . yg 
fi a . 7e par ri agran Centura ' \ 

s' un hora in tra li Spaddi non ti dura. , a 

n a?. Che faro della l/ita^he mattanza*. 
TiA.Iettate in tra nu Pu%u .nap. Mira loco 
Come cheffo pe%ì ente felrol mettere 
A cantare con micho . f i a .Alla catarro^ 

T aliati di g ratia coma tAfinu. 

Yurta dochu par ir i no cardi d diti ' •*. 

^ NAP . Facciame cjucl che uuol Fortuna a torto. - r 

fia .Sinon se impipi %ertu tefa tortu . 

, na p.che tornar aggio biuo , & de po muorto ; 

M 4 ecco , che me par fenttre aprire 
Sa porta dello Imbroglia .bora appartammoce 
: Sennuccioichen ce foleno efjer %erta 
lente faftidiofa:& non l/orria 
Hauir à far con lor quarche cujìiom. \ 
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VELLUTTO QUARTO 

SCENDI QV«4RT^i. 

x ‘ ' * * “ '** *' • \ * *, • •. ■ l 

M. Gostanzo. Galeotto, Er Imbroglia, 


C O ME noi ti diciamo Imbroglia ? quefta 
(Se tu fai fare)èUptù bella taccola, 

La piùgarbata burla , la più dolce \ •• u 

Nouella, che fi pofja fentir mai, 

GAL. Et da tenerne per 1/n mefe in feda • *j . x. *i • m 

La Cameraccia : & per mia fe Firenze . ->vi 

Intera tutta . IMB . Piano l/n po Barbiere 
Con quel Ranno digratia: ch'io m intendo 
Anch’io la parte mia di quejli Panni V 

Sbiauati : quefto hottro faria à punto " * * v 
Vnmodo, da tocchar così non 1 >hqÌ, 

Non 1/uoi da quello animatacelo 1/n tratto. 

Ch'io ne tornaftì à Cafa qualche cocchola: ;■ r 

* Oh io farei il bel Fante* oh io harei 

Poi fatto sgauazgar ben la brigata ? 

C AL. Vedete afin eh' è quefto*. IMB. tifino a punto , 

Et 1/oi Ihauete detto : ^4 fin da bafto , 

Et da ballonet quand'io l>olefìi attendere 
»A Ile parole 1/oft re. M.GO. Deh 1/edete 
Galeotto ; fe quelli , che fan tanto 
Jlfaccente, non fon poi di quei capi 
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Ben quadri? non tho io detto , che tu . 

Hai à moflrare d'hauer battuto quefli - 

Panni da me* ch'io ti mando in nome j 


DclfuoM. Marino* & che per effere 
Jn quèflagran quijhone j &in procinto 
Di farla anche maggior e,pcr lagran fede, 

' ' Che g t'ha nel fuogran quore lo foglia battere 
Al ’ppreffoàfe ? gal. Cofiui "inoltra Eolta 
Per burlare "ina Fante, "in Contadino 
Vn Zana , andrà per E ita mia à metter fi 
Nel fuoco: & bora, che può far dir di fi - 

Per tutto il Modo, e par che sbobbia a Tfignert 
ContralToro. imb. Balgiane: & fi cofiui, 
Binucrrà poi, ch'io fbabbia fatto correre : 

Come nii trouo io con lui : M . go . V edi pecora 
Smarrita ? oh fi tu di eh iofiOi che t babbi a 
Mandato ; & ch'anche à tè fio da me i iato 
Dato ad intender coteflo medefimo. 

Che può et dirti mai ? i m . Che puoi m G che può fi: 
Temi r#, ch'io non fia per raffermarlo 
A lui \<&à ciafcuno *&sèlo Euole 
Hauer per male poi da me, che mi curo 
Jo di queflo Eccellacelo? Eenghaà darmi 
Nelle calcagna afta pofta. gal. Eh E a dico. 

Di che dubiti tu J minchione \ fio certo , 

Che non è mai pofiibtl trottar burla 
piùgratiofa. m,g. Et quando anche e la Eoglia 
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Pur pigli art eco: hai tu hauer pero 
T more ch'lm forefliero^ che piatifee 
Come costui col Fornàio^ h abbi a alt ultimo 
^ mangiarti? b noi altri alfine ,al fine . ; 

Non habbtamo anche a ejjerci per titillai 
A L coflui bajìa andar Raccendo il brauo 

Cangi Hojh , o in c aja con la Moglie'. ~\rn tratto 
Poi 3 chegh ~\icne m taglio di far lina 
Cofa bella , notabile , e Conigli 

Gli digua^an loflomacho. im . Cannone \ 
*s 4 ballo ; anch io Jo confortare e Cani 
*dlCerta\ &*J}ar nel piano a bello sguardo 
Iteder^fefm bene . M. g. Come fe noi ) 

Nonfujìim come lui: & qualche cofa 
• Da >4»f aggio nel ballo : im. Et/e Mcffere 
Mann poi tornai e doura pure intendere 
Lacoft. m.g. V edi se tu fei bufolo 
D oro in oro? noi thabbian conto pure 
' hauer lo hor bora poco men che di nojìra ) 

Mano miffo a dormir con la Tancina: \ u .- £ 

Et eh cllag tifa creder per cattarne 
V nagran mancia £ effer gentildonna 
Nobile , C57* honorata. m , Et chefaqueflo 
yA me* m.g. Fatti , che come e faprd db effer e 
In baia a tanti t non/apra oue Volger fi ^ 

Et panagli ben buono per la Vergogna 
D' effer lafciato [lare: che la cofa 
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S? ammorbi quanto piugb fi * pofiibtle 
1M. Morjttchto 'Volito andare . M. G. Tu anuertirai 
D' aggirartela dietro ynpe%p\ & ingiùnto 
Vi piantarlo a pluvio olà dall Morto 
Del Si* Chiappino, o in qualche altro luogo 
Simile fuor di mano : gr quanto piu 
Z*ag «in gri iùlo trattieni tanto fia 

lanouella piu bella\\S' piu da farne j 

; jRider doma n la bri ^ hata. i m . Lafciate, 

Ch'à queflo in ho sperane di feruirui 
Per eccellenza. M. co. Mordami drento y etnoi 
Perche non habbta à lederci faremo 
Qjà dietro alcanto per poter me ridere . 

G“'\\V^Vsi ’ ' V* ? ^ ^ % £♦ * *4\. C j. 

fP ELLyATT 0 QVJ.RTO 

SCENDA QV IN T~4. v > 

L*im broglia Et Fi acca vento. 

T IC H toch. fia. Mora dali Calaurifi 

Murrttusu: gr chi sì seu xmdu à baffi . t , { 
chi faxu chi fa yota, chi paricchi 
^ N' du\anW: cui eli, cui ì im. V hfantu 
Diauufu de Pahermu ? ce buhmu 
j • Sciar r lari casi wjcmbula' fia. *A mia duncha 
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Tindt ycrù Catturi fi cufii nati chi 
Friddi ? im. Coflui mi /cambia da quell altrùi • i 
Ve ce l/accio: che fi a tutta la notte 
Per quefe firade d cantar le Marie: 

Oh buon compagno, fi a. Mira cuife “Vote 
Par gabbo hora de mia cun lu parlari 
Tufi; anu*. imb. %A quefìo modo f cono/cono 
Gl amici ? f i a. *A micutu* cani /tenti* 

Bccchu, curnutu. IM. oh Cheti Iregha l cacherò'. 
Patri colli . f i a .che buoi ? oh f ti bui J 

Biafcia moccholi mio *. oh io l ho caro 
Te/le imbuondato'ì harcflù >» daldoncino \ 

O lina infalatuccia d forte ? ‘'redi 
Io mangio Pefcedmui, & ceci. im. Eh fino 
Vieni T>n po àbaffo.tiA.Et pirchtim. Vienile 
Se tu yuoi , ch'io ti darò forfè, forfè ( a/coltami 
filtro, che Pefceduoui , & ceci'.hor yedi , 
c^/ yuol burlare il parlar Fiorentino ? 

Ets'io fio frefeo ? rf per fonare. 

Et effere il fonato \ cowe i Pifferi ~ a M 1* J 

D; wo»f eccolo, f i a. che ci eni 

chili hura cumpar meu yiciniedduf ' ' 

IM. Vien pur adagio. n.Et pirchi aduxiu*. m.Duquo 
Tu non ha y dito il rumore* f i a. chi rimuri * 

IM. De/ f 00 Padrone. vi. Dienti m . Deltuo Mefjere 
Marino, pia. com »; 3 lu Patruni ha fatta 
" Rumuri docul im. Eh quando e s entra dtauoU 
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Tu debbi bene alla prima Jentire 
El rumor de Piattelli . fi a. Vh fantu diauultt 
Di Paliermu\mi mentu pirla gula: 
chi cofà è [lato? I M. Hor bora qui fu queflo 
canto : riA.che è intrauenutu * I M .Il tuo Padrone 
E tenuto à parole con quel Signore 
Cola Francefcoiche ci pa[Jaà tutte 
L'hore per farjecondo me di Ff etto 
*A qualcuno, f i a. Lu Patruni se sci arri atn 
Cun chiddu curnuta%u*oh Nuntiata 
De T rapani. tu. il padron tuo sì è flato . 

' Per fare fciarra:& fe non che per fua 
Buona Fortuna certi gentiluomini 
ci sabbatterno j egl'hauean per [in mejjb o 

Man per le Ffade,ch'to non so a che effetto v 

M. Marino in sic quell' bora andafje 
Qui d'intorno anfanando, fi a, Vhfantutalix 
Hor a fim'ancomen'zanu danbiru 
Li collari : ma dimmi? coma iu 
La cofa ? &iddu lindi fi di iu? I M. Vienne 
Meco , & dirotti per la flrada il tutto. 

VIA. Dindi Ima piccha docu ? i u.Per ch'io non 

Interueni alla cofà yio fon per dirti, vo'» 

Quel ctià me ha detto quel M.Goìtan%o , 
Ch'alloggia in cafa mia>et che mi manda 
*A te con quefla V efle congran fretta 
fi A. Diddu digrada, i M. E pare à me,che dica. 
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che! tuo M . m arino-, (fr (juel Signore 
Napoletano fi fono sfidati 
Di far e come il di "Vengha infieme "Vn colpo 
Di coltellate, à che M Manno 
(Dice M. Gofìanzp ) ha caro hauerti 
*dppreffo: come <jucf che fi confida 
Spante tu fai , (fr nella fedeltà , 

Et nella tua brauura: (franche [pera, 
che tu fi a per moflrargh bijog nando 
Vnao due botte franche da far teff ere 
V ’mcitor delmmtcho . fi a vh/antuDeu , 
idafti mea principali èchifiaì (fr iddu 
Voliaccuteddiarfi cun chi fi *Afinu 
calauri fi f tenti ? la fi à mia , 

Za fi lu far cun mia , chi fi 'Veni 
*4 n fai armi "ima 'Volta, hauirà forfi 
Sau^a pir li fo carni: ìM.oh penfa pure , 
che per cjuejlo mi manda à te con tanta 
Eretta m. Goftanzp: (fr à dirti il 'vero, 

E non ha cerco per altro, chel fatto 
Si prolunghi ; fe non perche dorrebbe 
Vedere fe fipoteffe trouar 'Verfo 
Di trar M .Marino, eh* è horamai 
Vecchio di (jueflo cimento, (fr in fùa "Vece 
Metteruite fia .*A miai im .Tesi ; che temi 
Tu\ ch'og nun dice , che farefh altro huomo 
Da fapcr ritiedere , (fr d'altra forte 
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Il pelo 3 &* ad altra barba, che non ha 
Qaefo Per Ione: che entra fi,come dire 
Pèrfuo Capione per lui in capo . i\k.Horalaffa à 
Laffa tr afirmi in Cafa & pigghiar chidda 
chi anetta eh' haiu cun cmddu terribile 
Guarda nafu, & f autre arme chi mi mancharur. 
Et tfj'eu ti fa%j* 'ìndiri fi chi fu 
caparruna%u ha lufìchatu bianchi. 

IM. Portane (juefla Vefle. fia . £7* ch'haui a farnif 
l M . ^d portare à m. Manno b cappa , 

O cappotto 5 0 qualche altra cofa fimile 
"Da faldato, & da sgherro ; che fe s'ha 
+A far le sgherreri e ; C habito lungho 
Sarebbe ~Vn l/olerfar ridere il Popolo : 

Et auuertifci di portar dettarmi 
^dnchc per lui , chegl'ha la fpada fola. 

Et perche mi par httom , eh" babbi a la mo/cha 
lincio egli al nafo affai bene’, non so come 
E fifa per * \olcr cederti il campo . 

FIA. Laffa pur fari a mia : 1 /trriuiu 
Catania j cindi yonnu calaurìfi 
Frifihi. m. ^h^ahjahi diauol che non ritorni 
Se gl' ha promefjo lah^ah, hor lafcia adeffo 
Far a me pur con l'aggirarlo : io doglio 
Per la prima menarlo di qua Trerfò 
il Prato ; & qui ui fitto que begt alberi 
Vo farlo andar come Bracco cercando 
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Per ogni canto : che con quelle tante ' , ’ 

%Armi -,che suol portare ,mai come fa 
1 Pel lederlo fidare, & affannar fi. 

Et correr fempre ; di qwui io difigno 
Girar yerjo il CaJìello,& dì condurlo 
•All' Horto del Si*- chiappino ( come 
Dtfie M.Goflan%p)&* girar Iter fi . 

Quel del S. Don Luigi : & li intorno 
Ile Stalle ~)>edro di fargli fare 
.Al men quattro morefihe.oh che belgi ambo. 

Oh che feda da ridere ho io poi 
Hauer doman nel contarlaìma ì ecco , 

Che hiene à punto: ah, ah ', deh *W che Info 

Dtpa'Ko ? f i a. Eccumicha : hiamu^n pochi t 

Si chi fu fpicchiu di Marrobbiu ne 

Volt di la Galletta ? & chi fi forfè , 

chi si fu Burdunaru dalla Spata - \ 

^Agarretta me scontra, chi la ~ìna , 

N ci par petrufa ? tali a fa chianetta : 

Tali a fa Spata ; fi di eliti famufi 
£icen%u Agneddu : un brauu,chifi ber » • 

Eù impifi ifici tnmari gran tempu 
■ Tutta Sicilia : penzf chi tagghiafi 
Nu fiat ed dui & qui fa Dag a cridi 
ctì hai a fittu dui Merchi allt fillomi 
Supra la facci a de chi fi Mercanti \ 

JM. *Ah, aliami piace; ha. Et quandu haiu cun mi a 

c hfiu 
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Chiflu Bruccherr, & chi mi mìttuinchifla 
Guardia cha bafcia j perizi che quattr homìni 
Mi polari far tirar mai paffit à reri ? 
vhfanta Goti’ imb. *4h s ah, Madian pur tutti 
GC altri Maefiri difcherma a ripor fi: 

Oh bella botta : f i A. Guarda chi flu tagghiu 
In beri la ft%a. i . oh buono.*. guarda quijf autru 
Et chijhi^et chiJlu.IbA.ohyoh^noi habbian >ifo$ 
^Andian pur 'V/4. fia. Chifti so tutti corpi 
Franchi fimi fturt , chi li Mattri 
Nun li Jarmu paruri. Hor tamun indi 
*4 chifti prif un tu/i. imb .Vien purmccho , 

E hna &* dui ; & [anta Vhua : lamu- 
Nitidi', chi fu pir fari hoi iur nata: 

VELLATTO OVATTO 

SCÉNDI SESTui. 

. * 

M.Gostanzo: Et Qai,eotto. 


L 


%A cojapno a qui ( s*io non minghanno ) 
Non può paffare per il nojìro difcgno 
Con più felicita, gal. Ab, ah , eli io rido. 
Et non so contenermi di co fluì 
Che fa profejìioned'efferdepiù 
Pratichi Baccellieri, de più attuti, 




> 
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eh' babbi a Firen^ei &* mentre, che s'immagina 
D’aggirar altri ^ L' ^4 lloccho non "Vede 
che laggcrato è egli-, & che la Moglie- 
Per ilmeno e per Jargnene allungare , i 

Jrt-yuefìomezpl/n palco: ma per dio 
Deh mirate digratia, elle pur yna 
, Tref ha troppogentile: M. Marino, 

che pensa anelici sballar lane francefche. 

Et accoccharla ad altri è per trouare, 
ch'altri tlurà accocchata a lui : ah ah • - 

La fa pur dolce. M.G. Et altri forfè ffera 
D ef ferì' inghannat ore ) che rimarrà 
•A pie deli ' inghannato. c A L. che rte dite ? 

Non ~yi par (jucftx ~\na bella girandola, 1 

ch'aggiri ognunoì & da porgere à quejl i 
cacapenfìeri Ifnfubbietto belli fimo 
Da fare Ima commedia* m.g. Non perdiamo 
Piti tempo noi : che por , chela Fortuna 
Per fauorirci in ogni cofa , ci ha 
Pattò trouar le chiaui nella ~ì>efle 
Del Secchio entriamo in cafa:& Reggia» pure 
Di cauarcoti prederà fona, l'altra 

Donna, che l’indugiare a chi ha pronta 
L'occhafone fapete che fi biafima. 

CAI . aprite pure. m.g. Guardate bene intorno 

«SA L. Neffuno appare. M.G. Egl'è tantogran buio* 

Che fi pub fare ogm cofa alla libera . 
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VELL^ATTO QUARTO 

SCENDA SETTIMA. 
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I/imbroglia. 
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H io furti, che fagiano, fe per forte; j t 

Come mi pare d'ef fermi mezo me%o 
Accorto, io mi lafòafìi far per Cafa 
Da còfloro qualche tre fca: io ybgmcare. 

Che mhan per ~\>n Giovanni . & credon , eh* io > \ 

Non habbia occhi i & no ^cggha agl' andameti , 

Che gl hanno fatti 5 che Gatta ci coua. 

Non niegho , ch'io non fa da prima corfo 
Di buonegambe : ma poi ch'io fon ito * 

Così da me penfando à quefla tanta • » .v \ u.1 \ 

Calca, che m'hanno fatto per cattarmi . i./v 

Suquef'horadi Cafa:io,chefon^vfo -n-m.i 

*4 far cor dcuangt altri ,ho ami ato f 

Quell' hccellaccio yerfo il Prato, & dettogli, 

Chel [ho M. Manno ; el mio Meffere 
Goftanzg ( poi che ce tanta abbondanza 
Di Mefferifhauean prefo quella froda . 

Io poi per colorirla , ho fatto ’yifta; •* ; • 

Per poter bi fognando porger loro e'X , ? 

Qualche aiuto, di yoler tor di Cafa -£ ^ 

Vna Spada : &promejfo di raggi ugnerlo 

/ il ^ 
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Jnhn baleno: s'ìo lo faro poi , 'A ^ 

Ono,finauuedrà: ma ecco à punto 
Quefl’ altro Barbagianni 3 che cojrni . ■>, 

Canti par , ctìhabbia proprio mal diflomaco. 

VBLL^iTTO QUARTO 

SCENDA OTT »A V<A . 

Sig. Cola Frano. Senn. M. Gost. 
Galeotto. Lvcilla. Bt Don. Bs netta. 
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C ftlSSO muffilo d'oro 
Mi da guai, & mar toro ' 

Ma chtf cocchi ìucienti 

^4l cor mi danno foco& fiamme arieti. 

Uai/entuto Sennucctcr. flà, me pare 
Mon faccio che : che dintro a chcffa Caja 
D. VE^htme, ahimè, lvc- Vibrati a caro mio 

Soflegno, eh dolce M. Galeotto , > v 

j)eh non con quejh modi. nap. Che farà 
Cheffo Semuccioi se. Se noi fliamo attenti , 

E fi Tredrà piacendo à dio. d.be: vhgrama 
mv.fe pur (ye digho) altro penfier: 

Perche, JefuJJe tata m mille pe^i 
Vuno se, neper amor , ne per forza 
per muouerme de qua. gal. Penfate ben 
Mio pure , ch'io non ho mancho,che quegli occhi, 


fc. 
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Et che quefla mia yita à quor Thonore 
Voftro,el yojko cotento .N.Me parenti aprano 
La Porta, che ferra*, s e. Oh infelice 
Padron mio: che la cofà douerrà 
Pur effer yera. i ve. Et se yot lo bramate , 


Mai [perar di levarla* m.g o. Vecchia perfida: 
Io so, che tu y errai s'io ci douefìi 
Metterla yìta* d.ee: ^ ibi, ahi* NAP. Me pare ^ 
. Gridare fta yucedi D%na Benetta ( che chello 
• ^ ìgrat^MT^a» M.G. Io non su chi mi tengha 
Ch'io non tyccida. s e . Quella è del Padrone 
Mio certo'. L ve. Dio sa egli -, chi più brami 
Di noi , chel matrimonio di che tanto 
Moflrate di temere babbi a l’effetto. 

Che yoi mi dite : mai fate digrati a 
Le cofè, con le cirimonie , & ordini 
Debiti : accioche ledenti non habbino 

o 

levar pe%i dime. D . B e . ohimè, 
Ohimemefchina.su. Quefìe faranno altro. 

Che parole, l ve. Temete yoi , ch'io habbia 
*4 lafciar mai (juor mio yoi, per qual' altro 
Si yoglia huomot&fìapur Principe & He: 


E fe l'honor mio y'èà quote', a che 
Venir per quelli yerfi*. & yoler mettermi 
Vna macchia, che non può Donna honefìa. 



O che neffuno fa mai per sformarmi*. 
State cofìante yoi. g al. Eh y itami a, 
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Io non yi poffo bora comìo 1/ orrei ' , - ■ 
Narrare il tutto : digrada credutemi > 

Che quefla è fola firada da lenire 
*A II effetto bramato, vt. be. vh Can rabbiofo, 
Noghe fon per ^egnir mat. m.g. aiutatemi 
Galeotto: cofiei mi sforma, d.b e. chiaro. 
Mariolo , ajjafitn. ’ì/hgrama, ~)/hgramx 
La Irida mia: oh dio 3 oh dio ,foccorfo > 

*4 ida,l>ifinan%a,j occorrerne, 

Ch'eflo laro marnala. n>a P .Io boglio currere 
Loco, & heder che cofa è chcffa: ahg i oltane 
Che hauete à fare ? c al Che hai tu che far qui f»? 
V à alla tua >/<<; & bada a franagli are 
Ne cafi tuoi. NAP. che fi puozyn ben effere 
Li cafi miei. M.G o. Deh chi io fib per cacciarti 
Quefio Pugnai ne fianchi: & trarmi ~)/n tratto 
Di perficro. na. Genti Ihommo: eh l>oi che fite 
Loco intro: non l/orria Jentirue battere 
Na femmena: die cofa ( <&* dourerifiiuo 
Saperlo)che Ì honor di Canali ero 
Non lo compuorta: & je fufje da fimo 
Gentelhommo , non creo, che farriffouo 
Mai tal cofa. gal. Voi farete gran bene 
%A lafctarfare a chi fa: & andare 
Per la Ina camminando . nap. Non contiene 
%A Cauahero . gal. Et pure à Canali eroi 
Non ci datefadidiOjche egli^d io 
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Saremo huomini alfine per farri accorgere , 

Che noi fan canali eri, & genti Ihuomini 
Non punt-o men di 1/oi. M. co. oh sfortunata 
Sorte mia dolor ofa : chi fentio 
Giunto qua fuori* nap. chi ffo Signore mio 
Non po^ farlo. en ceieriafeconno 
Lo Poverino i & lo Mutio fhonore 
Mio tròppo : 0* pero 1/oi ( V dico ) barite 
Fattogran bene. M . G . Horsu l/è ch'olla fine 
S'è pur guado ogni co fa ? ci manchaua 
Coflri a punto. NAP. %A laffar di non battere 
chiuchella l/ecchia. m. G- il brio , & borei ha 
Serrati fuori , el gridare, el contendere 
Con quefìa federata, m'ha impedito 
SÌ tutti ifenfi, ch'io non ho potuto 
Conofcere,b fentir cofa ch'io 1/ogha: 

Benché, chi nonfana chiaro*, nap. Signore 
Io Indico, che è cofa Itigli occhi fi ma 
Lo batter ( corn barite fatto ) ferrimene: 

Et se non 1/oltuouo hauer ri [f etto 
•Allo patrone della c afa, hauiuouo 
Hauirne all'honor 1/uodro , <<?• fuor%e a mene . 

6 A l,%A 1>oÌ*.n.^ 4 mene, chen chaggio che far fuor •xe 
chiu,cha non he pten%ate. gal. Et che c hauete 
che far hot *. quel Mutio, ol PoJJerino 

Ha mefjo quefìo punto? M. G. oh infelice 
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Peruerfa mìa Fortuna: ben me tutto 
il nembo delle di sgrati ccafiato — > 

In ogni cofa à doffo. nap. Haggi'o che farci. 
Che chijlagentildonna , cheboliuouo 
Cacciar per for%a di Cafa. gal. Parlate 
. cerne p debbe. n ap . E Signora , & Patrona « 

E namorata mia: & thaggio multo 
Tiempo fervuta, & defato hauerla 
Per moghcre. gal. Et io l'ho feruita forfè 
Pm lunghamente di "Voi, ^7* non meno 
Di hoi bramato hauerla per legittima 
ìAOglie. nap. Etiol>e/oggiugho , ch'hoiefuor^e 
L'haggio pigliata : & eh' t (Ja è f po dicere 
mia. ga. Vofira\u. g. Oh sfortunato, come fa, 
ch'io po/Jà contenermi^ gal. Qual Notaio 
N'ha roghato il ritratto* nap. Afa» befuognano 
Notavi , ne contratti, fe le doglie 
De chilli 5 ch'hanno àfar lo matrimonio 
Songho conti enti : g al. Se coteflo bafla 
Io haro dunque maggior attione 
In lei di Voi, & di qual fi Irogt altro 
NAP. De me ? gal. Di "Voi: & dicouv, poi eh' bora 
Noi fan Tenuti à quello, che cofiei 
E moglie mia: & per mia firn per farne 
Dtfefa contro a tutto il mondo ; & Jorio 
Permetterci la 1 iuta , elquore , & l'anima. 

N A P. Et io ti dico , ch'i/Ja no po efferc 
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V*autro,che wm.m'.g. oh dishoncftajìb igord 4 
Non tt baftaua Vn foto* maìdeh mifero 
me 3 che farà queflo ì 

'DBLLiATTO QUARTO 

SCENDA NONA. 

Bvrchiello: M. Gostanzo. Et Galeotto,* 
Napol: Imbroglia., Et Senni 

O Hxme de . , 

ohimè de } no mene. M. g • jd Imbrogliarne 
Batte Burchiello. Horsu^che ogni cofa 
Vadia in rouina : oh bora sì, che tutti 
Jmiei p enfi eri dolano al precipttio. 

BV. oh de; oh me poueret . 1M . Buffano , 

Porcho fmbriacho:difit io,che c era v 
Qualcofà f ma: fe mefce delle mani > 
fio dotte fi Tpe^ar tutte le Porte', 

EX tutti i muri,& ardere, ^guadare 
do che eie-secchio poltrone ,• infoiente , 
profuntuofo i togli doglio infegnare 

Entrar dt notte in cajai genti Ihuonnnti 

Et con sì pocha faccia haut re ardi re 
I)i Voler fin Vituperarle Donne 
Va beneiche ne pofja Veder ardere 
il feme Vn tratto. Tu, ne il tuo Mefjere . 1 

Merda, M. Goflanxp non mi mitt ere 
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Pi * pièin cafa. gal. che fa ? bv'. Oh poueret 
Mefchi riarmi eh.eh.CA. c he hai tu Burchiello ? 
Aon dubitare, bv. ohsi chilo ? Imd'è \ 

Jl me mifjer ? gal. Vedilo quiui ^lloccho: 
Conoscilo i BV.^ mijjer curri curri 
Preft, che quelC Imbroia no f ama 
M. c. C&? b v. Venetia: quel \entilhom 

eh er intrat dalla Patruna : ^ mi menter 
Eri curs ài rumur 3 ch'ifau inftm 
P u %unt da Jìo t radi t or, che mha 

Poueret mi facch la/china com 
Vn^ifenquant il torna da Muli. 

M. G. Et di M. Marino, ctìè flato* b v. Menter 
c bel traditur n andaj %ercant cusì 
*Al fcur.clfe fu^tt int ~\nx camer •< 

Et ghc s'c le fcrracch: mi chi Jìaf 

*A sentii ho fentich quel baflunaz^ 

Sora la Schina: ma curri fu prejl , 

. curri ledici) 3 che felpo accatti . ' 

El l' animala da 'Vir y elfe “Ve dich 
Mort . gal./» qual camera è ? BV.Entrè pur sus 
chel'Veden: cUn. M. G. Horsu entriamo t 
eh oper >» ~Ve r/o^o per >» ‘altro i cafi 
Miei non pofjono hautr fe non trijhfimo 
Exito: N A P. Et io non ho fare à dereto. 
s B . Vienne anche tu, che qnanti più faremo 
*Afar male z più f arem ridere il Popolo . 
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SCENA PRIMA. 


Galeotto M. Gost: Et L^broglia 


REDIMI pure Imbroglia , che 
^ fi leghano 

Iranno iPazj à migliaia f che fa- 
rebbano (lo 

*A petto a te Salamoni -à che diauc - 
Bìfogna far tato rumore ? iM. Rumo 
èriche mi dite ? gal. Rumor sì \che è ( ** 

> Stato pero ? I M. Et di te quel eh* e fiat 
EfJere entrato ynforefltero con tanta 
Profuntione in Cafa Genttlhuom ^ 

M.G. Non odi tu , che queflo pouerac 
Poi che gl* è flato fatto fare 
Rosetta della Tarici na a feffanta 
Scudi in ~Vna Catena , che la gl* ha 
Tratto di mano } è flato spinto fuori 
In giubber elio: fìngendo 3 chel marito 
Fuffe tornato inaspettatamente 

Cafa ^ 1M. Io fon contento horsù , che queflo 
Pofla flare : ma a che effettori egli ( ditemi ) 

*4 entrar poi nella mi ai M. G. Iothopure 
Dettocele laglhauea dato ad intendere 
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Ttcffer frolla della tua Lì fetta . 

IM . Et per qucfo ? M. g. chi sa, che non *Vi fa 
Stato fpinto da lei? che fai, se tè 
Trinchata bene* 0 forfè da qualche altro 
Vefuoi quitti di cafa,per dolerti • : ) 

Far quefa burla ? faccendogli credere 
Quaìcofa^che sè non fi parla prima 
Con lui, neffun potrebbe immaginacela ? 

I M » La non mi ~Va ; la non m entrayperche 

lo non yeggho in che modo egthabbia àfare 

Intorno alla Li fetta poi in quel modo, 

ctiio l'ho trouato. M.co.Ef noi no pofian dirtelo 

Sen%a parlargli.maVio “>ò penfando , 

che potrebbe pur anche efferui andato 

Per rihauer la jua Vefle,che era 

Nelle tue mani. IMB. che pot enei fàpere 

Vi cotejlo? M. go .oh fa beneicolei ,òchi 

T’harà doluto far la burla, pub 

Quanto à cotefo hauernelo informato 

Beni fimo, 1 M.Doh Dioiche sio crede fi 

Vi lei cotefo f og li dorrei tagliare 

* In quattro pe%j il moli accio, gal .Oh cotefa 

E ben cofa da Brauo. m. g. Ma ? fe tu 
Sape fi fare, io mi confiderei 
Vi far dare anche a tè buona palmata: 
Etafcoltainchcmodo. 1 U.cheafcoltare? 
che yog t io afoltar piu*. belle cofe 


Qvinto. 141 

Sarien per dioìmaì la non è da credere 

ne/Jun modo 5 che quefla poltrona, .• 

Sfacci at a Jadra doglia à queflo modo ' ■ 

Far fi jorella delle gentildonne 
Per giuntar queflo, & quello- M. G. Ellafarehbe . 
Per mia fede la prima,che l'ha fatto 
IM. No no:~\>eggho ben io > la non mi quadra. 

Non fi fan quefle cofe àgentilhuomini: \ 

La non mi torna punto fi gentilhuomini \ \ ■ .* 
Si fan da tutto il mondo bauer ri [petto: \ , .. 

M. G. cotedacofa dellagentile^a ' ^ 

Imbrogli arnioni) che noi lalafciamo ./ v ? 

Per bora in dietro : a quefia tal faccenda . v . . 

Non bajldfoloper dirti nafcer ,ma ; ,\ry 

Bifogna farne anche ritratto : i conti, .... * 

I Mar chefir i Signor pri nei pali fimi > 

Poffono effer Furfanti : &puo 'ìnbuomo ^ 

Nato in bumile flato dirfi nobile , . ; 

Se non di l angue i di coflumi,& d'animo ; . ~ 

Che debbon molto piuftimarfi : anch'io r.% 

Son nato gentiluomo: ma ? per effere . r 

De tali fiode cotali ; non penfare, ; v 

ch'io tengha, eh ogni cofa mìfia lecita, 
come fin certi :&* ch’io non creda , che 
L' effer dappoco ignorante finf olente ^ . 
MariuoloJadro&gC altri ^itii fintili 
Non faccio t huomo digentillmmo nobile 
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Plebeo, &fir fanti fiimo. IM. Parole 
Voi >/ penjate diro io con quefe 
V ofire ci anciette gettarmi la poluere 
Negl occhi-,&* darmi come dire à credere , 
che fi a bendino mi lafct porre in tefia 
Le Corna aerando honore. gal. Doh pecorone. 
Non ~\'cdt tu,che tu non fai benanche 
Se tu se Tfiuo "Vuol dire, che i co fiumi ' 

Tuoi, la tua lorda "Vita fa, che queflo 3 :t * r « ^ 

E quel ti mette a farti fimil tratti ; 

Et che quello tuo tanto gentiluomo 
Di che tempi la boccha è ~Vn nome ''vano 
Scioccho, che in quefiica fi poco milita. 

Oh buono : b quefia è filtrala quefo modo 
Vorrete dire , ch'to farò fato quello , 

Ch' h avo aperto a co fluì : & io Iharo 
Condotto alla mi a moglie in fino in camera: 
Etharòdimiamanomeffomiintefa 
Te Corna ? G a l. Et quando tu l hauefii fatto : 
JJarebbonti à parer però le corna 
cofa fi schifa ? oh non ha le corna anche 
La Lunal&* tante Stelle su del Cìeloì J - ' • 
il Capricorno, il Tauro, l'ariete ; 

Non fi fan delle Corna mille "Vaghi, 

Et gentil lauoretti ? per infino 
Le calzatoi e: & pero tanti, & tanti , 

Huomtni l'han ' Volute poi perirmi. 
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Ét per Imprefe ? &fìno à certi Re 
L'hanno portate in cambio di Ci mierei 
Scioccho non hai tu \i fornai dipinto ' \ •' 

Mot se con le corri a^per non dire 
Vi Santo Luca* <&* molti de piu nobili 
minimali jionhan tutti le cornai 
1 Torini cerai ,i Liocorni ? IM. Eti Becchi 
Su dite yia.&fìno àgi' Arcifanfani , 

Che fon de Becchi, e Becchi più honoreuoli: 

Non entrian piu su tante gierarchie , 

Che quefe fon nouelle da ferbarlc 
*4 'teglia; è non ha fcirdi quella cornerai 
S'io nongli cauo con queflo Bajìone 
lipidi cor della fieno-. M. G. +Ah farai 
Tu fi crudele * l>uoi tu pero federe 
Sai feci a anche deglhuomi ni ? non bafla, 
die tu potrai ben mofrar di far hifa , 

Vi creder, che fa in Cafa per cagione 
Velia tua moglie : &* noi per aiutarti 
Vedren di farti dar tantoché tu 
Sarai contento, im. D areìty ~)>oi uolete 
Far dunque ^che dia à me*. M. G. te lepore 

che noi hogliam metterti in me%o. m.In me%p? 
Non entrate co fi . M. g. Et che noi fi amo 
Jn qualche colpa con lui . i to. Per lo corpo , 
che s'io credeffe , M. g. Piano : non hauer tanta 
collora. im. c he *)>uol dir collorafio giuro 
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A dio ; / io credeffcycbe neffuno 

Vi Itoifhauefje tenuto le mani 
*A quefla cofa t ch'io borire ammanirmi 
Seco fioratiti, ri camicia. M.G. Quanto a quejlo 
E fisa per ognun t che tu se bravo; 

Ma f odi me. 1 M. Deb non mi fiate a rompere 
Hor la teftado 1/bgouernarla 'Tna yolta 
•A mio Jènno. m. g. La mancia sarà grande. 

I Mi Maggior farà la Fune con ch'io doglio, 

che s' impicchi il poltrone. G kl.Tusc fìanotte 
Molto fuperbo'. Hor su quando tìifia -/• ; 

Stato patito l>n pe%o,al fìne.ch'a e [fere* 

I M. Ch’ha effere ? gal. Vfcirà $ se tu crepafi: 
Etguarderàlo,& lafcieràlo fare. 

IM . Non yeggho come ihonor mio ci pofia 
Rimaner Jaluo. gal. Pe%p d‘ A/inaccio. 

1 M. Ne qual mancia pofieflcr tanto grande , 

Che lo conguagli, gal. Ecco doue tendevano 
cotefli noflri tanti florcimenti : 

Voleva rincharar quefìa sua nobile 
Merchant ia\ mat.ecco apunto in qua 
L'huomo fuo; hor fauella l>n poco à lui : 

Va fagli motto . & che fi 3 che fi troua 
Forfè l/pfo à domar tanta infolentia * 
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Aparruna^u, curnutu, d mia duncha 
Pen^a, comu picciotti dimandarmi 
•A cercar car Babbaluci docu à Cafa 
Di lu diauuluì 0* a mia dici (li grandi 
Minzpgrit di lu meu Patruni ? chi s'hai a 
Sciarriatu cunchidduì chi ptn^andu 
Poi megghiu , trouu 3 chinonpotia effetti 
Ptr ch'iddu, mchiddu tempu, chi mi dici - 

Chiflu Crajìatu effer (tatù lu fatta, 

Era (tatù cantando, 0* poi con mia 
A far la [ciarriata\ ma pir tarma 
Di cui mefgghiui ecculu d fe . * ' . 

•Ah hecchu , becchu . Iwd'ene lu Patruni 
Meu, chi m'hai fatta cercar docu in tanti 
V aneddiì imb. Deh digratia non mi rompere 
La t efìa tu» n a. Doh becchu, murritujiti 
Pen^t , chi Ragghia sgangharti cun chi fa 
Daghantrambo li Corna* gal. Ah copagnone. 
No fate, m.g. State in dietro fi ~\n pouerìmomoy 
Come (jueflofin^arme, è troppo gran 
V agogna à ~\n Soldato come hoi 
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Z* offenderlo. m . £ iohdufiì altrettant'drme ? 

1 1 A. Voh Caparruni,et che farri fi ? u.oo. Empiano. 

9 1 A. Zaffatimi digratiagintilhomu, 

Ch'haiu ittratuficipparci la lingua 
Tir lu co%u, Crfiriirla conm Carni 
Salata, im. Eh caro M.Galeotto', 

Io "\i fon fruitore: M. Gofìan^o: 

Ho io a effer morto a (juefla foggiai 

O AL* ulh, ah, “\edi che pur fi parla adeffò 
V' altro linguaggio ? fi a . Laida, ft enti. 

Torca, canapa, laffati digratia 
Donarci yn Merchu fulu.u.c. Eh, che "Vétro* 
Gran ‘ \agogna: ma, ecco fuori Meffere (po 
Marino*, fi a. Lu Patruni meu*. gal. ^indiamo 
Tur "\erfo lui. F.Iamun indt.G. Et tu Imbroglia, 
Che credi tu, che fiat Inficiati [volgere. 
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scémpi ter 2^4. 


M. -Marino. Napole. Et Fiacc. 
Galeot. M. Gost: Senn. Et^/imbrocJ 

O H difigratiao mi. &* porrà effer , 

Che Fiaccauento fi fia accordao 
Con etti, & eh' et fia intra per norma fa 
Ter fiorai ah lari, marioli, così 
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S'yfi fra izfntilhomeni in fla terrai \* 

oh ruinao mi.N A?. Et io, che haggio T 

fiottato deftierio tanto tiempo ' v • .V* 

Quanto fipite dibatterla congiunta «cr» :■ , ^ 

Jn matrimonio legittimo fui \ 

Hoie da lauti con tanta Villania «. •••’ • . c > . -il 

Licentiato,^r /cacciatoi cornano *. .'vLa: h* 

ben triflo : W4 co» ratto cheffo'i . . , ‘ .?*. 

Perche t amore mio è fiato fimpre . 

Buono, & da [inno , wo» Aggio &o/#ro 1 
Po»* »»//« c«r<« alle difcortefie y ; • r*£j 

Ch* auitt e fatto : ma fen%apien%are Tt r.ow^jY- 1 
*A niente, haggio pigliato la defifa , »3\ 

Vuoflra, & io fulo, cjfermome paricchi ^ 

Contro, pur haggio alla finbbberata . 

IJJa , la Vecchia , chefepo ben mittere 

Per miracolo granne : e> mi[fo /’ >« 11 , . JV *j 

pr l'autra faina alla Cafa: &* mo fingo, ' $ 

befuogni per accidere ancho it . > 

V Imbrogliai & farne far chiama da tutto . l 
io Munno\ quanno fi holiffc opponere -u.^a 
lAll'yfcìr luofiro da loco,&* chiarijfouo ,n-, 1 
Si quanto dico è flato la menzogna* Vi 

.MA. Tafl pur fio, che fi mi retrouo,\ vi 

CA7 //4 casi: oh inzenerao de con, I 

De marioi, de laro -, ti lederli, • > 

Ch'il ben far fi ne se mai butta Via*. 

K fi 
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NAP. Veccbolegiuflo loco tutti, m.ma, Oh Con 
Traditori nneghao Fiaccauento 
A dà fò%<t ahn s'offeruapdeltae 
•Al fo Patron*. Iìa. Et ~\oi galante giouanef 
v 4 quefla foggia n andate la notte 
Inghattito per Cafa igentilhuomirù? 

UMKXafi ti bedia: f i a. A miachiflu Signurii 
IM. Et "dolete eh* io taccia*. A n^i io Irò direi 
Etgridcrrò tanto <h' io fiafentito ' 

Jnfin da! cielo : fi non l<Jìa dagt huomini . 
ì/iMA>Tradirme quando t'ho lafjao in Cardia 

Del mio Tre for , del mio ben , de mi a pai £• 

Et accordane co i nemifi à (larghe 
A picchiolar la Cai & eh' ci me yegna i 

A tior l‘honor } &* menarla per for%a 
Via* i M. Voler contaminar le Mogli t 
De Genti Ihuomin con tanta in/o/entia 
Vn Secchio >et fire fiero* fi a Signuri di chijht 
Cui Ir il' ha ditta n di menti : bora chijìu 
E la merita beddii, chi me rifa 
Della me a affetti oni, chi fo fiata . I f . 

fot ru currìr coma pa\up ir tutti i 

Chi [li Vannedi di chifìu carnuta; 

Pingandu chi Irbauiffeufiiarriatu V / • > i* 
Docucunchidulrojbu calaurifi, ) 

chi T>iu, horaj eh' è fatta frati & fora 
\ Cm Imi* M.MA. Da elio *. &*ti doncha cantaro 
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Hai *\olefio ejjer Con elli àfar tantà 
Vergogna à c afa miai 1M. oh quefla è bella*. 

Io con loro 1 . M.MA. Ti conlor sì, aldijìui 
! M. Quefla à punto farà cofa dal tempo 

Vi Ciolle cibate, che chi haueua a dare 
Chiedeua. GAL. Et io , s alcun 'Vhaueffe detto\ 
Clìiohauefo doluto farui ingiuria 
Nella per fona di Sottra figliuola', 

O pure yfato con lei l>na minima 
Forcai guardi ci bene , che farà male 
Infirmato, ili .La for%a è fiata fatta 
*4 me, & alla mia c afa, & all’honor mio. 

Et io sgraziato , che fin da ciafihuno 
*4 f fi fonato hauro tuttala colpa . 

GAL . Grida pur forte, m. Wk.*Ah diftontento mi : 

Mi fin lafjafonao, mi fin quelo , 
ch'ho da dolerme , che so (ìaog ramo , 

Mi » da Ifu tutti menao per il nafi 
In quefla ca, come Irn Bufalo da 
Vo come, m.g. Ehime infelice : io fono fiato 
L'affifonato, & prima , & poi da tutti 
Voi, & gridio & exclami , ognun pur quanto 
Più forte pub, che fi fi guarda bene , 

Io non so chi di me ptu debbia farlo \ ( amat a 

Et con maggior ragione, gal. eh io l habbia 
Non "Velo niegho ; ^7* perch'ella lo merita 
Id omero fempre\ per fin, dia chi pub 
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giacerà, che queff anima dimori 
In quello corpo, nap. dimore bello è flato 
Ctnto loyuofìro: & come s ha a chiamare 

jD ^ fare for^fly bangio Ceduto . 

Con chifli “bocchi alla Caja del Signore 
Co, carri care la pouna Pecchia 
Di puma, catta ; ^7* ~\>oler flraf inare 

la figlia pò-, come fi far lo Lupo 
• dliapouera Ugnella* oh proua bella, 

O bella Dote, Je chifjò fè /ape ? 

IM. Bella Dote barò io ben acqui flato 
da famigliami me/chino a me, 

Me sfortunato , come fuor s intenda 
Qjtelch ejegmto. gal. Deh taci tu l>n poco. 
Tu far ài contentato : non a {lare 
ui romper hor latefla . nap. Non di mancho 
Io perche faccio, come [0 paffute 
le cofe\ £7* che lo core d'efjafenche 
Vui ami mo haggiate fatto che fle 
Demoflratiom è tutto de me folo ; 

Et me folo ama. quando à ~\oi Signore 
Piaccia 1 /oler donarmellaiso pronto ; 
Etpriefto anchora a gettarla per mia 
Logttttma Consorte, m.ma. mì fon fio 
Pi che contento . gal. Piano l>n pò digrada: 
Et io quando Tri piaccia, & permoflrarui. 
Che s io fon pur trafcorfoper ì amore 
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Grande , ch’ioglho portato , no» è flato 
Per farai ingiuriai fon pronto a pigliarla 
uinctì io per moglie legittima , &fono 
Pejrfarui chiaro» ch*io nongl hofattofirz* 

In cof a alcuna, nap. Et piente tenere 
Loco m. Marino per tanto fciwccho» 
che cr edite, che fio per donar mai 
Soa figlia 4 yno» che ha fatto lo potere 
Saio tutto } perche rimangha i n faccia 
Vello Munno baghafcia ? gal .^hcofa indegna, 
Vjanfi fra difcreti huomini quefle 
Parole delle gentildonne nobili ì 

N KT.Vjanofi frali Caualier difcreti 

Cotefli yuofiri fatti*. M.M A. Mi' ho ben 
Le brufche fuor de i occhi ; & sì me fon 
JRefolnoi& ti %an%a pur da to 
Pofla\de ~\>oler darla à "V» Signor 
Cola Franzgfco, che Ifi die far ben 
chifà ben , & mal à chi fa mal . 

CAL. Come darla per moglie à Imìpenfateui 

Ben prima l>n pocot m.m. wghopenfaQ mafia} 

Penfaghe ti : & penfa pur de far 

filtro penfìer .GAL. Horsù» che mi bi fogna 

Pur pale] armi il tutto: io "Vi dico 

Che fen^a contrafare alle diuine 

Leggi) & humane » ne "Voi, ne neffuno 

fJuomo deimondo pub far, che coftci 
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Non sta ntia. M. ma. Tua? moqueflafariben 
Bela : quefio forane altro che %ansy * 
co diauoltuaÌGAL.Miafr.HAV.Nos'ha Signora 
Mio caro a poner cura allo parlare 
De chiJJojchc per yencer sa perfìdia 
E per dicere coje affai: ma io. 

Se "yolifejcopnreimaperche^songho 
Ve natura Jecreto-, & boglio cheffa ' 

V otafiar %ittOitefarriahauerfuor%e 
Penfero ad autraparte. gal. Et che puoi tu 
' Dir mai? nap. Ohsèyoliffemòfcoprire 
Po tutto: gal. eh e non di . n a p . Te porria dicere. 
Che tu, che ciarli ,<&* fai mò tanti chi aiti 
Non hai dell amor d'ifja in mano fuor%e (sa? 

Chilo ^che haggio io. M m .c ome dell^imor d'ef 
Vtse ynpuoco. gal .lanoso quel che uogli a 
Jnferirfr. maio ; polche noi fi amo 
Condotti d quefio ^so benché fra lei. 

Et me più giorni fono ,s e confumato 
il matrimonio. M. MA.llmatrtmonio^ohgramOy 
Disuenturao mi. M. g. Oh me infelice : 

Et puri' afferma* nap. Ehfignore y fiate puro 
Sicuro jche lo pouero mef chino 
X ha confummato infuonnojo de me.puoxo 
Ben dteer chifio:che so multi mifi, 
eh' haggio dormuto conifja i & chelhaggio 
Confummato-^ da fimo, m. ma. Ohruwao , 
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o' dì sfratino mi : quella fi se 

Ben doppia di fighure, u.go. O himè mifero} ' 

Ve di, che pur se chiaroì oh federata. 

Infame, & dishonefia. gal. Infogno credo 
Ben io, che fhabbia confumato tu : 

*dn%i pur per me dire con fraude tffireffa^ 

EX con menzogna, & con malignità ; 

( Ve, che lo di fi) fingi quelle cofe> 

Per eh* io non thabbia ; nap. Et io dico, che tu 
Sei lo maligno , & fingi ; per che “V idi , 
che se che fio non fuffegiafarria 
Sens^autro chiaito i lata data à me, 

GAL. xAte^-.tu fingi i& tu di le menzogne . 

NAP. lo la menzogna*, c A. Ma che dirai tu ? 

S'iofo qui bora con ~)>n figno chiari filmo 
conofcer^he auantio dico è la fieffa 
Verità ? & che tu fei quel che fingi. 

Ex che dì le menzogne. Hora pigliate 
Qui quefio ~>4nello:quefìo mi fi dato 
Va lei la prima notte per certi fiimo 
Perno dell' amor fuo. M . G o. oh infelice , 
oh perfida, oh ingrata ; à quefio dunque 
Voueaferuir Tinello, eh' togli lafciai 
^ Ila partita mia ; per conferirgli 
Nellamemoria l amor noflro caffo, 

Et fincero federata: deh digratia 
Votelo ynpoco à me. nap. che yc bulite 
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Impacciar loco delti moflri fatti 

Viti ? M. co. Quejìo non èdeffo : ma pigliate 

Hora: & io ho che farci forfè più. 

Che non penfate. gal. Ecci chi lo conojchaì 

M.M A .Oh gramo, oh disgratiao, o ftenturao 
M/j chela co fa yegnira à effer 
Pur ferrai chefaroio mo\ NAP. Che cofa 
Potirà efjer che/fa mai\ ma lafja\ 
che thaggio mb pienotta bella .ah, ah - 
Mirate , come chejfo panari elio 
E rimafìc pigliato allo mede fimo 
' La%o, chhatttua tifi per pigliare • - v 

L' antri: mirate mb M. Marino 
c beffo Siggillo mio', mirate chejfo 
niello : che (fa, & cheffa non è Carme 
Ve Cafa Vacantiella ? non ha cheffa, 

En cheffa nello Sento "ina Veficha 
*A bbottata. M. M. Per %erto-> che la se 
co disè yu. NAP. Hora chejfo e Camello 
con che la prima notte che trasij 
Va yuofra figlia , auanti che y e ni fimo 
^dlt atto conutghale io la TJoJai . 

M.G. Veli che uoglio cercercar più* qual chiare 
Pcf'io hauer maggiore ? la dishonelìa 
ValCyno ha ricettato , alt altro ha dato 
com 'ad cimante pi tigrato , l'anello 
che fa tanta qui ft ione. M.ma. Quefla se ben 
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co/S, che chieribin dalla 2ueccha, 
che pe/caua con zjncjue Treccie 
No portine accordarla: oh honor mìo 
Ondi è fin and a ? ben che partio fi die 
Piar infia cuftion ? mia fa dieta 
Hatier pero do uarijì cagna dora, 
Mariola,affafii na. gal . Io sb, che quanto 
Io narro e Ir eroiche cote fio *A nellb 
M'e fiato dato nellaguifa a punto 
eli io dico , & ch'io non mento: & ch'io non l’ho 
nefjun modo inuolato. N a p. Et io faccio , 
che chi Ilo, che l/e dico>& che le mofiro 
con f opere è Ieri fiimo * m . M a • Mo dunque 
còfepol accordar ftacofió gal. c hiaminfi 
Quei , che fon tefiimon del fatto N a p. c hi ami fi 
Donna Benetta, chepurhoggi mhaue 
Menato fii Captili , che Indite 
Per parte £ e fifa per figno dimore, 
che d me anchor porta , corni fot e dicere 
che fa x poi ck'efitfigni s'hanno 

*A ifitr pertefiimonii tanto autentichi , 
WMK.Ella ha mandaofii Cauei ? mo cafa 

Mia ti se andà in malhora: honor mio ti 
Se f campa lia : la cofa mo fe ^ ertai 
Ella haloleftoprouar qual Mario 
Ghe fappia meioì s e. così far potefiìn 
Tutte : che firfe non fi fentirebbono 
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Tanti tomenti. M. ma. Óhdifcont fittomi} 
chiame pur Donna Benetta da yojìra 
Pofìa, chel nonghe se dubbio ne f) uno : 

Mi no yoio pi yiuer, mi no yoio 
Efjer pi yiflo al mondo. 1 1 A. Tich toch, 
affittati pur docu't che ye fa%u 
Verter benpreftufta Ruffiana. IM. c he 
Girandola pub efjer quefla ? io yeggho. 

Et odo tante cofo 5 ch'io per me 
Non sb $ io fino Urne defimo Imbrog lia, 

O s'io fin qualcun altro : & che sì ch'io 
Sarò a parte della trejchafonzg , 

Efjermene auueduto : doue dianolo 
Haranno a riufcire alfine? m. go. G h occhi 
Miei,ch'hauete *W yiflo* oh infelici 
Orecchi miei^com'è flato pofiihi le, 
che della cofit, che yi fu più cara 
V'ogn altra al mondo babbi at e hoggi fornito 
co fa fi enorme ? cofa tanto atroce? 

Oh cielo 9 deh perche come io mi fin finto 
Morto ; non hai tù fatto , che quefia anima 
Dolorofit abbandoni yer amente. 

Et non fingendo queflo sfortunato. 

Et infelice corpo : ecco cofìei : 

Et ecco ahi loffi, ch'io mi finto f coir ere 
Per tutte quante t ojja yn atrocifiimo 
Gielo: potrai fiflener di fornire 
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Raffermar tjuefche t’uccide, & dammara 
con pena sopra 1* altre pungentijìima^ 

VELLJ.TTO QVIKTO 

SCENDI S^VARTA. 

* * 

Fiacc. Don. Binbtta: M.Mar. M. Gojt. 
Galeotto Napo l: Senn: Et Imbrogli a# 

T RA S I pur docu : non bijogna favi ""■* 

Vammucciateddt ruffianata, porca t 
Murritufit,Fitenti:jorfi ch’hora 
•A mia non s* era ben chiuja cun cent u 
chiaui , pir putir poi a pofia fita 
• Aprirla à chiftt Gar%i : trafi , trafi A 

•Allo Patrune tocchi t ha tant okblicu\ 
che chai a mari tatù tanto bono 
Soafgghia a dui Mariti ,fin%a>ch ’iddu 
AV baia trauagghiu . M. Ma. oh larajnariola , ♦ 
cagna, affafima. f i a .Sì facimupuru 
li yirgini marij.inginucchiamunci , 
Bajammunci li pedi . d. re. •Ah bello ,&*do1zf 
caro mifiier Marin : ah domando 
•A bra%a incrofilayita iahmifiier} 

•Ah Patron d oro temette il pecchao 
•A (làgrama infelice , che ye *>/«• 
con tanta humihtae a domandar 1 > 
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Indegna perdonan^a.w ma .ah ruffianala, 
iuergognada poltrona } &* penf anchora: \ 

Che yoia perdonarteli Ura, porca : 

%A cornelia 3 à mia Franai mio honor , 
Sefaaftafi%aì d.b e .ah nrìjiierg\e confefio. 
Che /penta dal be fogno , che sauè 
Quanto fon pcueretta,ho fatto *Vm fallo 
Orando , atroce» crudèli 0 * indegno al tutto , 
Cheime fiaperdonao'.tamen .M wi\-Che tameng 
Cometel/oi scafar*. D. w.TàmenUyoftra 
pia,el so honor m . M . Honor me "V uol diri cagna, 
Lara, d.be .ili fa honor-, nofe machiao inparte 
alcuna. M MA, Et no te par machiao*.porcha, ^ 
Poltrona*, d.be. Perche imi; poi che befogna - v \~> 
Scouer^er ornici fa, per poder 

Trazgr dinari dafli ^entilhomini ò\s. 

( Perdonarne fe fallo ) effendo dogni . , > 

Fiora da lor flimula à portarghe . > 

Fior imbaffacjwr lettere, m . ma . Ohinfamofi r 
BB. Et cognoffando la bontae,la fede , 
il fenno migrando amor , che la portaua 
Prima, chel fe dniegajfc,& eh* ancor porta , v \ 
Et credo 4 che bora mai porterà fèmpre > 

*4 Ile offe & alla memoria di cjuelgramo 
Mario. Vi ma. oh diJgratiao.D . ve. M e f> finto 
Va me mcdtma molte cofe ; fenica 
ch'ella saueffe mai niente : 0* portando »> 
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Mo a queflo,& mo a quello in drio rispofie y 
Et pref eutettico dimandilo di molte 
Cofe ( come fatti ) fugando fempre 
lintionjclì elianto per "> n bi fogno, 

Moper altro, ui mandef]e a chieder. 

M. MA. Oh lara : marioli, nap. Horafcotamo 9 
Che tratto de Ruffiana? M • G. oh infinita 
Bontà diuina : che è quel ch’iojentoì 
Io fon pur defh-y & non dormo. G al. Et colei 
+A cui tu m’hai introdotto ; & che mi diede 
Qjueflo Anello, chi eì oh Janto Viot 
che inganno è quefio ? d.be. Quella(poi che pur 
Mei conuien anchor dir ) fi Lucilla* 

Quella Donzella che fèrue Mefiter j 

come fatti , c omelia', gal .oh bel baratto > 

Che farà fiato il mioì ruffiane sporche, 

Oue fi am noi con fimil modi ffeffo 
Condotti f m. ma. La Lucilla*, quella Putta 
Ve cafa ; che fla fempre in orazioni 
Et moflra tanta honejìae? che par 

Vna Sibilla, come fpuafcmpre 
Senno ? &* che quando à quefh Mefi mi 
Vufit mandarla à quel Spcticr 
Vifeua de yolerfé T>tuer "Verbene? 

Moia ; & tt doncha ruffiana > hai fauefio 
St ben poi conuertirla à darfe all arte 
Zentill d.bb :u4n%i ne sofia mifiier d’oro 
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Poco mancho , che contieni a mi 
Daella. m. ma. Ti da ella ah cagnalara*. 

D« BE. Mi da ella mieter: moffa a pietae 

Dei grandi affanni» che mighe contatta * 
chelffentia per amor de Goffra fa: 

Et ella fu» che fauette trouar 
Z’inghanno» del condurlo intela camera 
Ofcura: a%io no fe podcjje accorrer» 

. che no fu/ffe Cornelia. M.ma. Oh %enerae x 
Nodrigae» creffue in tela Ffiuma \ ’ 

Della mahtta : quejìo se Chonor» 

Quefftosè il [angue nobile di che 
Eeua proffejìionì quefìo se il bel 
Merito» chela sa renderai mio 
Fradello 2or%i » che con tanto amor 
Morendo in Pera fo Pareghe dette 
JRicaptto : & che morendo la Baila 
Con cheghcfìt la fa la mando a mi 
DaFpuòà Veniefia affarla nudrighar 
con Cornelia ? oh ingrata» oh disleal » 

Oh infamioffa. GAL.£f quejìo lincilo» ouè 
L*~4rme qui del Signor cola Frane » s 

ComegC ègiunto in matto* o perche caufà 
li ha ella à me coffi donato ? hauendolo r . 

Hauuto in dono daini ? d be. come Anello? 

Mo mi no so d'anello niente, gal, £f pure 
Bijogna» che tùilf appi a\ a che cagione 
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Hai tu doluto ì eh ella melo doni S 

Potendo facilmente riconojcerpì 
D.BE. Mi ~\e poffo %urar de no fauer 

Niente d' Anello : £7* sella quando /tifitene 
In cafit ~\tldonofu sen\a mìa 
Sauuda al tutto. gal. Dehdigratiafacciafi i 

Venir coflei,che effendo carne d A fina 
Me fiata fatta mangiar per Starna 
Ben pretiofa : ch'io nonpojjo credere 
Al parlar, che la fé la notte , ch'ella 
Melo ditjche non habbia afeofio fiotto 
Qualche mifierio. F 1 A . Laffati pur fari 
A mia ititi ad ogni modufugnu flatu . 

Fatta Curreri. nap. Mora mirate mìo 
Quanto n fi caft d' Amore fianli Giovani 
Spi/fog abbati, m g. Mirate Umifere > 
Giovani honefìe hoi,à che pericoli 
Sien fottopofle\&* quanto fi debUeffere 
Tardo 4 credere tl male, che s'ode spejjò 
Dir di molte, che ci hanno quella colpa , 

Ctiho io ne fatti di Turchi, b degC Arabia 
gal. Ecco coflei, M.G. centilgiouane , & bone fi 4 , 
Ex bella fembra certo , G A. lo non "\elntcg ho 
Ma quando e mi fouuicnc d'effere flato 
Da lor burlato in talguifa non pojjò 
Non mi fèntire avvampar dentro tutto 
Di Vergogna & di broglia anche di ridere • * 
c orti. Ir ed. I 


1 ÀTTÒ 

VELLJ.TTO ovmro 

scenda Quinta!. 

Lvcilla M. Mar. Galbo. M.Gost.Fiacc. 
ihbr. D. Benet.Napol: Et Sbnnv. 

D Olorofa infelice conditone 

Delle mifere Donne. M.MA. VecjM Santa 
Verdiana , che yen tutta compojìa A 

Per dar becchar a i fermenti : afla fo%4 
,Ahn*. da le Fie da ben > co me ti 
Mariolahai yoleflo tanto tempo 
Dame ad intender d'efjerf è conferita ' 

Jjl jo honcfiae*.<]Ucfh) se tl bello honor. 

Che ti ha fatto al Pareji chi tante 
Volte mhai ditto , ch'era cofi nobile, 

Et fi honorao 2entilhomo ? qtteflo 
Se t honor che ti ha fatto a mio fradello. 

Che te fenodreghar con tanto amor , 

Et con tanta ajfetion ? & cjuejlo si 
jlhonor daffuo,che ti hafapuo far 
^illa mia CafaÀ mid olla me) china 
Mia fia*. lvc ..Ahimè ,nofia la mia innocenza 
Vinta dal yoftro sdegno. M.MA. Dal mio sdegno 
Difeahn ? lvc. Etfiemi concejfo digratia 
il favellar e alquanto, u.HA.Oh suergognada: 
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Vardè mo quanta fa%a ì fel no par. 

Ch'ella fta fld accatta a far qualche , 

Opera gloriofat&* no hai punto 
Ve Vergog nald'hauer fatto Vegnir 
1 Zoueni à trouarte infno in Camera , 

Etfno in letto ? LVC. « Ahimè sfortunata: ' 

Mene Vergognerei ^quando per altra 
Guifa hauejìt potuto confegmre 
Quel ch'io bramaua : o quando' anche ella fuffe 
Cofa da Verghognarfene:&* che C altre 
Giouani (& pur tenute fono honefie) ' 

neh' effe non faceffero il mede fimo. 

MK. lime de fimo anchor dife ? oh sfa%ada y 
oh dishonefta, oh infamia 5 oh vituperio 
Vel feffofemminino:quefto se 
jdallicuo jd/haurb fatto ? queflo sì " 1 

il ricompenfò adoncha,che tt ha 
Voleflo darmetfer hauerte fempre ^ 

Trattada come Fia ? d queflafozg*. 

Con queflo dishonor dunca hai Voleflo ' 
Macchiarne tutti ? LVC. Ne macchiartene fitte 
Mai cofamen ch'honoreuole ho io 
Voluto perneffuntempo. M. M. *Ah sfa\ada y 
*4h lenguai^a^ah lara,& noghe par 
Hauer comiffo error ? lvc. Se pure errore 
Ci fia i Vog l' anche ffierar } che da Voi 
Mi fard perdonato. M M.Perdonao 
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*4 ncbor mi dije-falfa, lufi ^ghiera, ' f 

Piena de fraude,ptcna fot de tnghanni 
De nuditi c de Futbbe. l v . 4 lume miferai 
Miniflrami Signor tu,che fol “redi 
La ferità delle cofe parole 
Veraci quali al mìo mifero flato > 

Son hoggi, di mefliero : imputerete 
Voi ad errore ,o direte ^che faccia 
Cofadishonoreuolehnagtouane 
*4 nchor^chc con t nghanno t che r acqui fli 
Vn perduto Marito ? M - M a. Ti haurà 
, . *4 equi fl a ben Mario . G A l.Suo marito 

Non fon io punto già. l v . »4h sfortunata 
La 'Vita mia: (s* torrette manchare 
Delle parole ‘Voflre ì & della “Voflra 
1 ■ PromeJJa ? GAL. Della mia promejfa l à queflo 

r r » Non ho iogiàmanchato mai ine credo 

Dhauerlo à fare : ma Fanciulla mia cara 
Jo non intendo ^che la mia promeffa , 

Ne le parole mie di quella notte 
ì^habbian leghato a hot : ne mancamento 
f . Pretendo ^che fia in loro ^ che s'obbligharono 

Di pigliarla Cornelia & non “roi\benche 
Sapefle sì ben finger d'eflcr lei . 

Ì.VC. oh giu fìtti a del deio ; an%i “Voi mifera 
Me }à me hauete promefjo .&* me tota 
r . , San certa t che “voler fen%a alcun fallo 
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Vouete\sedifc\scdiparolà ' * 

Volita dorrete far <juelconto,che 
Veegentilhuomo nobile qual fiate * • 

Voi. gal./o Sa <juefto fateci digratia > 

Poco difegno . L v. Voi dico\ &* nonpure \ 
me fola : gal. oh cotejìa sarà Coltrai • • -■ / 
L V c . ìaa preferite parecchi Tcfhmonq. 
gal. Et che sì, che la dice d’hauer anche 

Nafcofìo àwc^a notte in quello scuro 
fino al Notaio ? l v . -4n*i di bel dì chiaro: 

Et non punto nafcofìo ; ma palefè 
G A L. Etfectfenc Bngho* L V. Et fe nefece 
Rogho ? con tutte le solennità z ; ' 
che fi co fuma. gal. oh quella sarà bcllàK. 
Queflaf druda riderei ah ^ ah, ah, • v - *<v 
lo hbgiuchare , che hoi crederrete anche \ 

Hi farmi dtuentareà poco, à poco 
Vn altro ? l v.^4n%i farete hoi medefimo: 
Dio riguardi da queflopure. m.m. Hor hard ’a 
fio quejia lenguai^a \jelno par , 
che la dighada fermo ? M. G. Et pur potrebbe 
+A nch'ejfere . M. M. Maghari fio mio * 
che horaue paghar fi belV armi 
Quanto fe catta in canal de Poueia . \ 

1 V C .Vite digratia hn poco : quella notte, 
c hehoihenijieouemeinon hauefle 
Voi da ne un Anello ? G a. Hebbilo,et 
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tifi contender hora : lvc .Et non chaueti 
Pojìo mai cura ? &pur da me, ne fifle 
Molto preghato. gal. Celbo pofta.ma* 
che ha àftrei. lvc, Et non Ve ritornato 
Jn mente niente de tempi paffatt ? 

Gf L. Et di eh ho io a ricordarmi ? lvc. oh mifere 
Donnei guanto ~)>inctan noi di coflantia , 

Di memori a di fede Troi altri hmmintK 

GAL. Che ha a far queflo à me ? l v c. Et non ritorna 
%f4 mente ,ne Calamene Cofen^a, 

Ne Cafa Vacantella } ne il Signore 

Prospero Maior domo già del Principe • . ' \ 

Di Salerno , & sigran suo fauorito ì 
Nel del florido flato in di et fu fempre 

Mentre } che quel Signor flette nel Regno ? 

Ne dellag rande amicitia ^chegl'hebbe 
con Ifoflro Padre $ ne de benefit ij ; , 

Tanti ^che riceuei che tutto quello % s - V 
: -che giacqui fiòche fapet e , che fu 
Molto ^puo dire ch'egli fola nefuffe 
• Precipua cagione i n a p . Oh giesù giesu, . 
che flra cheflo ? G al. lo farei bene inghrato ; 
S' io non hauefli memoria degl' obblighi 
Eterni , che la Cafa noflra debbe 
queflo Signor profpero.mxiche 
Ha àfriche se detto >che gl' è morto 
Già fon molti anni ? lvc. Et shauetc memoria 
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Di lui ? » »o» V moti rate inghrato 

Ve benefit ij ri cenati, come 
Épofìhl anchor,che quelt tinello 
In cui è l'arme Juct,ft atout date v 

quello effetto, non y'habbU ridotta 
Punto nella memoria la Lucilla 
Sventurata figliuola fu*, & olirà 
Conforte ìamatagia tanto da "Voi? 

Et da >01 benché pofttdfuno&t altra 
In età molto tener a con fommo 
Piacer d'ambo due i Padri infin fpofataì 
«al. Voi fatela Lucillaì lv. Io fon Umifera 
Vofira Lualla ; che tratta di Cafa 
Sua in quei frangent i del Principe, effendona 
Voi tenuti à Firenze, fui dal mifero 
Padre, che mai nonlrolfè abbandonare 
il fuo Sig nore quantumque exulegy povero 
Dopo molto ago ir ariani fin condotta 
In Pera j quando per haute l'armata 
Turchefcha col Signor fuo gli convenne * : 

,/ Indaruiioue pe igran trauaglt hauutiw - 3 \ 
Refe l'anima al fine à quel, fattore, vr : i 

c hegnenc diede:&* me con quella Balia. , 
Fiorentina , che ci hauea data "\oftro 
Padre lafcio per partito menno 
In man del buon M. Giorgio fratello , • ' 

Di >01 M. Marino. GAL.Quefla certo 
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Mi ^^^J^fMfJ^peedire 
Da non fi creder : perche yut cotefla . \ ,'A_ 

Lucilla, &*a cofen^a, & in egri altro \ 

Luogo, f tiene, che la moriffe infime. ^*1 
co/ Padre-, poi ché in tanto lungho (patio -, 

Di tempo ; nonfe riè mai intcjonuoua. 

IVO» %dh sfortunata; NAP. Hor botate no poco . 
Signora ante lo parlare: & diciteme: 

Sacci o, che so mult anni . ma ? hauerrijfcuo 

* . Memoria di nifi uno Frate "\Hofh-o* 

xvc» ~4htmfi chrìnfolo, chefen^a più, mio Padre 

Hanena, incutila no (Ir a inaspettata' 

* Partita-, con cordoglio fm grandi fimo 
Jiimafe inmano à Napoli del Duca 

t Di Seminar a: h cui f haueua di poco 

Prima dato per Paggio, nap. Et tjuanno à forte 
’ LTe yeneffe l>edu to ì ere deriffeuo 

De canofctrloi l ve. come sfortunata " 

1 v *4 mei chegìi è bora mai tanto tempo, U 

Et così preflo cominciato mifera 
, Lemiedifauuentwe. nap. Mora abbracciatelo 

Conofitelomo: ch'io fò lo Ifuofro . , 

^ Cola Tranci fo Vacantiello , flato , 

Mannato loco, a chi fi eccellenti^ imi >' - 
Prencipi dallo Duca mio, accio 
con lo fonare , autorità , {^grafia -v- . 

Loro, mefuffè fatto dallo He , f ; 
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JWo#m> refiituire le cofe nuofìre 

De c alauria\ & perche hoie hauijfe tutte 

Ze Benfare, me ha fatto uenir lettere , > 

>A punto , che nkiuìmmo hauuto Mero 
Poflte/fo. lvc. Se cotejlo è nAP. e' certi flirt» 
tVC. Benpofiio reputare queilo pel primo 

fortunato mio giorno fi a. Mora locamo 
chi chi ih calaun fi frate, & Soro 
Se farannu inftiati ? fi sha a cri diri ' 1 

*4 quanta n’ha ditta i ddu: focufocu 
Disfa’ Antoni addumaadduma. lv- Ahi mifert 
Donne, a quante calunnie è Jottopofta L 

Ld nofirafamaì come è pronto il M ondo 
A creder di noi fempre ilfalfo piu, 
c hel yeroich’ io fa fiata molte Itolte 
Sollecitata da Donna Benetta, 

Et con parole , con prefinti grandi 

A fua cagione , <& per altri <£ Tifare 
il mede fimo ing hanno , che con~Voi 
Non hò [chinato, non lo nieghogia : 

W<* s io l ho fatto , & ella , eghfien mene 

vurteflimonii, el mondo tutto, Dio 

A cui nulla di noi fi pub nafeondere . 

NAP. Vfammo fpi/Jo allo ? ai e/e nuotlro 
No Ifocabbulo bello, che jol dicère 
Vantate Sacco mio, fi note flraccio: 
lo nonl/e fingo per negharlo bere 
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Me sb auuantato* se. Son cofe , che tafano 
Moggi da molti . nap. Pten%4fm0) che 'Voi 
Signore mio ~)>oliJfefimilmente 
%duuant arile con 'me, per poter ~\encere 
La Gara. &*fi per auuantarje haut ua 
Con me a Calerei per dio fi mono fiifcho ? 

9 fi. Che lo credo • L ve . Hor a "Voi dolce 5 da me 

Non meno amato , che Padre Uè f] ere , 

Marino ~Vogl io ben chieder perdono 
Del mio fallirei che Conofco pur troppo i 
Et/ rmpre ho cono/ci ut o : & yuefio è fiata 
il mio maggiore affanno in che pericola 
Luffe pofio l honore della innocente 
Cornelia : ma poi che con fonano mio 
Gaudio al cief piacque di farci "lenire 
Firenze: tenendo ftmprefìffa 
La mente a "V oi dolce Confòrt e } hattcncloui 

Piu ~\olte 1 / 1 fio, & conofeittto troppo 
■ Ben pel mio Galeotto di Calauriat v 
con quel piu acconcio modo , che la fòrte < . v. 
Mfa mi conceffe proccurai più d'urna 
V olta d effer da > ot Irifia: ma >o# - 

Ber l'effigie mutata , o pelpenfiero *, . . \ . 

Itroue "\olto } non hauen do fatto 
Sembiante ~\erun mai di riconofeermi. 

Et temendo io ( coni ad dimene fyeffo, 
che con la buona fortunagl' amici . ; 
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Tutù anche yia fifugghono)che ”W 
Quando Vhauefìt fatto mille yolte 
Certo effer quella Lucilla , che mentre 
Tu ri ceka , & fortunata , l>i fu tanto 
A grado ,ch’hor fatta infelice t &pouera 
Non hi ffìaceffe ( comhorhegghomiftrd 
Quaft auuenirmi , fingendo lafjarmi 
Perfuader qui da Donna belletta. 

Venni con hoi alla congiuntane 
Vltima, & hoìfi hauer da hoi di nuouo 
Promeffa , per far più le mie ragioni 
Valide holfi infin darui /’ Anello 0 , y 

Per prouar fe quelli rmc, chefapea 
Efjerui nota poteua ridurui ' -f 

La memoria di me\ hauendo ferma 
Speranza poi, che [coperto ft al mondo \ 

Qual f uff e fiata l’intention mia 
Catta, & pudica’, & lintcntion della 
Cornelia , ch’ella & ciafcun altro fuffe K i 

Per hfcirfacilrnente d’ ogni hiafimo : 

Non fen%a qualche laude, per Centura 
Della mia induttria. m. go. Ammirabile certo 
Senno di Donna : in qual huom'farien mai 
Potuti cafcar più difereti , & nobili 
P enfierà o chi con maggior i auuertenzg. 

Con più indufria, più arte hauria faputo . 
Condurre afnehn defi derio tanto . 
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Lodevole, honefto? (frfeTroi caro 

Mio meffer Galeotto mirerete 

Bene ; ttouerrete, chegt infiniti obblighi, ' : 

Et prima, & poi : la V ìrtn la vruden^a, ■. 

La Pudicitia , & t amore ineffabile, 
che la T/'ha moftro T>i cofrigne al tutto 
*4 compiacerla : oltre che al fin le leggi 
Pòfiòn forcarvi’. nap. Et io perche no hagg ia 
Va pensare, che buli fiimo donarence 
Moglierefen^adote l'ajìicuro 
Chà effa, perche nafcìo d'autra matre 
Toccha lo tier%o de chi Ilo, ctihauimmo 
Recuperato in calauri ai che fingo 
Mille Scuti di Renneta. Ma pò 
Poi, ch'hauimono li mani à Parentati A 
Benmo Me fiere Marino far no tratto 
Bello ; con che tutte le co/e Trcneno 
Accomodate con troppo fapore, 

M.MA .Disè digratia ; che fe la se cofa 

conveniente, mi la so per far i 

Df bona Troia: nap. d icouetlo afe. 

UMA.Disèlopur. nap. Donar moTroflra figlia 
A me: che effenno loco lo Sig nore 
Galeotto accafato. m.g o. Piano Trn poco 
Vigratia , £ 7 * afcoltate me: io credo, 
che farà bora mai bene , eh" io mi Sfogli 
Della mia Metamorfici, lo m immagino, ■ 
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che ne a “Yoìfignor cola France/co: 

Ne meno a "Voi Galeotto già debbia 
Spiacere, ch'io mi ripigli la mia cafia. 

Et buona, & cara, &* da me fenica fine 
De fiderata màglie. M.M A. ohgiesugiefin 
+A equa fant a , campane . M. G lo fono timbro 
Genero Federigho nino, òrfano. 

Et lieto , & non più morto: di che hauete 
Voi hor timore!’ accofiateui a me’ y • 

Toccatemi: io fin dejjo, & fin di carne, u 

Et d'offa i & non *V» ombra ( come forfè . « 

V'immaginate, m.ma .Ohfio mio dol^ifiimo . 

Fio mio doro : quanto fi è fia ptanto , V* 

Da Cornelia al partir tuo . 0 * poi quanto ■ ; ' • 

In sì longha Tardanti (9* quanto ancboYA 

Ne fe/e pianger tuttt la nouella . 1 . 

Della to mortai quando et ne fu ditto 

cheti eri annieghéinmar: lvc. Ohche cotanto , 

Oh chegaudio ha hauer quella me/china 
^4 quefto annuntio ? oh di quanti trauagji à 
Di quante anghuftie rimarrai tu libera „ : 

cornelia fortunata ? ma io mifera _ t 

Quando debbo sperar di metter fine 

tanti miei franagli ? m.g . Io fon qui “Vino L t 
Venuto fitto fimulato nome , 

Et habitoì per farmi con quefi occhi 

Certo , sé quel che mera fiato forato > 
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Velia, Cornelia era, yero o menzogna. 

Ex poich'io ho\certocon incredibile 
Pati enfia, (9* con doglie, & con affanni , 

Et pafiioniimmenfe conofiiuto , 

Chel fauio mai non debbe in così fatti 
Cafi precipitar fi a ~\oler credere 
•A d ogni ft*no\ perche molte "Vo/f e 
Ofono a cafo : o non tendono alfne , 

Chel yutgho pen/a: trottato la mia 
Dolce & cara Cornelia effer non puri 
Innocente : ma hauer fatto di fi 
Paragon di collante , (9* pati ente 
Et fatua Donna : d ~)roi dico Signore 
Cola Francefco: non dee dispiacere , 

Ch'io finita darla ad altri la riuoglia 
Per me: poi che per me la fece il Cielo, 

Et la Fortuna nafcere: & a noi 
%A mbo non pur *VÒ perdonavi l'ingiuria. 

Che guanto à Volontà-, nella perfona 
Di lei mhaueuifatto ; ma "Vi foglio 
Hauer per cari , £7» buoni amici i effendo 
D'opinione 5 chegl'error , che fin fatti 
In fimil cafi da Giouani naf chino ■> 

S^uafìfimpre dal poco accorgimento 
De Fadri, b de Mariti , che mal fippino 
Reggere i fieni alle figliuole, b moglie 
QbegC hanno in guardia: (9* fi "Ve; Galeotto 
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Verrete fare à mm fermo, di noouo 

ritorno ì re pitture, che m Otti t moto. 

Per rutti i conti, 4 qualumque partito ^ 

m douete far piu fi doro afam . ■ ^ 

piupreghare di metter fi gentile, 

*^rSS5« : 

pinoti to Yo farlo della bwnaltogha-. 

UcoÀtantamaggioroquantotoconofio 

Efler fiata maggior I mdufirta 'toflra 
fy aggirarmi: & quanto era maggiore 

l'erróre io ch'io enfiarne che ftojando 

D'inohanaar altri-, non maccorgea d ejjere 
Jo (tnghannaxo! & quanto non minore 
sfiata anche la fede, & /a coflaotia, 
lei termo ilio in f pernii condurre 
oidio mi trono- ì yoi dunque ecco, chio 
Con ogni affetto; &• di yoghabmmfiima 

M.ltuno,& f eryo(troyì,chefem e re 

Mi torreggiate, ivc. Et io portai "V accetto, 

fe dirne a noi per uofln fiima- M MA. Óhftt 
lauda niofimpre; &fiapur benedetto 
fio mio doh<e quel curo bocchette 
J)e uelluo chermefin . M. G,*/d uoifigncre 
Cola France/co quando habbiate pure 
Vozltadimorhe , in fi grande abbondanza 
Kffn douerrà mancarne, a cafa uojira. 
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O qui che cè Aggettarne 3 & da ycndcrnt 
Per lagrati a di Dioj & io baro 
Forfè da soddisfarvi in alt ragni fa: 

Aia parlerenne in Cafa : a *Vo/ poi mona 

Scoccha* ò Mona *etppollonia 3 anchor che il fallo 

Voftro fecondo mèfipoffa dire 

•Affai ben brutto.pure 3 poi chehoggi egiorno 

Vi fi fatta allegrerà, per amore 

Mio so chel "lojìro Padrone fa contento 

Vi perdonarvi *con patto 3 che hauendo 

Fatto qui ( comehauete)fi buongru^olo 

Vene torniate à Venctia\oue ( come t 

Sapete)la lojlra Arte ha grande Sfaccio • 

•A te Imbroglia anche è pur ben 3 che fi doni 
Qualche Mancia i ch'hai cor/o sfatto correre , 
Et fattogran faccende: ma ? che dico 
Io ? non foglion dolere e gentiluomini * 
Quelle Furfanterie. I M,An%t io l'accetto 
Vi troppo buona Itogli a offendo il T)ono 
•A chi Cuccetta non men ch'à chi Idi \ 

co fa molto honorata. M. g. ua y con patto* 

Che qui M M Arino che rimarrà 
Soletto in Cafa: & che è tanto micino 
Pofja "lenir talhora à cicalare l 

Con la Lifettafen^a hauerne à fare 
Tanti rumori . i m . Eccoci alle mede finte. 

G. EgCe "Secchio AF* ci fa poco pericolo 

Che 
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Che fa per darti li et fimo, il yofiro anche 
fiacchanentOy eh’ è huomtanto.y alente. 

Et fedele fior che le paci fin fatte 
Fia conueneuòl t che fui rìuedito 
Vi tutto punto , & armato & donatogli 
,'m*, .Vn buon Fonici no per andare allaguerra i 
Ó?e fi prepara -.che timpoltrohirfi 3 J 
t,x; {'Nelle Città,perchi fa il fitto me filerò ■„ 

Suol efjer bìafimato . Tu Sennuccio \ 

Con buonagratia qui del Signor Cola* ■ 

Trance fio che non sa che tu feruiui 
Per -sp i aima di quelle Spie lodatoli, V-N 
NAP. Fidati loco mo: im .Io so che quefla 
Era l>na Retefilihauea prefi ognuno : 

Fior y acci scalco* f i a Tratti Firentini, 

M. G. Tene tornerai mecho,che yogCeffere 

Et Padrone ,£?• compagno quel ch'io fino 

Stato perrlpajjato-, che so bene 

Quanto ti fia di contento il mangiare > 

Cornai Caud della carretta. Hor dunque IZX 

Hauendo al parer mio ben dìifi fitto, v ' » 

Tutte le cofè ,refia tu con quefii 

Nobili afioltatoriych'io yoglio entrarmene, 

(Et entrate anche yoi digratia tutti) 
d abbracciar la mia Moglie dolci fiima. 

Ex farla ritornare hor mai di Vedoua 
yed.com • Ai 
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ncbor mi d*fe\falft t tufi n ghiera , ' ( 

Piena de fraude 3 piena fot de mghanni 
De mahtie,& de Fiabbe. l v . zìnnie miferé ! 
Mtnif rami signor tù 3 che folyedi 
La 'ferità delle cofe parole 
V erari :&* quali al mìo mifero fato '■ 

Son hoggi di me fiero : imputerete 
Voi ad errore j> direte )che faccia 
Coft dtshonoreuole ynagiouane 
%A ochor^chc con 1 nghanno,che racquifi 
Vn perduto Marito*. M . M A. Ti baierà 
, . adequi fa ben Mario. G a l.Suo marito 

Non finto puntogia. l v. sfortunata 
La l>ita mia: (j* torrette manchare 
Delle parole '\>ofire>&* della yoflra 
Promefja ì GAL. Della mia promeffa ì à queflo 
* Non ho io già manchato mai j ne credo 

è D hauerlo à fare : ma Fanciulla mia cara 

lo non intendo ^che la mia promeffa 5 
Ne le parole mie di quella notte 
ìtfhabbixn leghatoà yoi : ne mancamento 
Pretendo >che fiain loro , che s'ohbhgh arano 
Di pigliarla Cornelia & non 1/oi^benche 
Sapefle sì ben fìnger d'efjer lei. 

JLVC. oh giu fitta del cielo ; an%i “Voi mifera 
Me ià me hauete promefjo .& me Sola 
S$n certa, che Trolerfen%a alcun fallo 
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Z>ouete,se difè ; se di parola i 

Volita dovrete far quelconto,che 
Vcegentilhuomo nobile qual fiate ♦ < 

Voi. gal .lo là quefìo fateci di gratta 1 

Poco difigno. L v. Voi dico: & nonpure A 
me fila : gal. oh cotefla sarà l'altra*. • f 

LVC, uà preferite parecchi Tcfiimonij. 
gal. Et che sì, che la dice d’hauer anche 

Nafcofio à mc%a notte in quello scuro A **' ? 

Fino al Notaio ? l v . ~4n%i di bel dì chiaro : 

Et non punto nafcofio ; ma pale fi 
GAL. Etfecefenc Pngho! LV.£f fine fece 
Rogbo ? con tutte le solennità 
che fi coftuma. c. al. Oh quella sarà belldi i 
Quéfiafdrà da rìderei ah^ ah, ah, ' 

Jo yògiuchare , che Itoi crederrete anche \ 

Di farmi dtuentareà poco, à poco » 

Vn altro ?lv. ~4n%i farete 'Voi mede fimo'. 

Dio hi guardi da quefio pure. M.M. Hor "iarda 
Aio quefia lenguai^a \filno par , 
che la digha da fimo ? M. o. Ex pur potrebbe 
*4 neh' e j [ere. M. M. Maghari fio mio | 
che y orane paghar fi bel Varuol 
Quanto fi catta in canal de Poueia . 
ivc. Vite digrati a "in poco : quella notte , 
che yot yenifie oue me: non hauefle 
Voi da me un *4 nello! c a. Hebbilo,et <pujh 
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Ci fi contender hora : l v c. Et non c battete 
Poflo mai cura ? & pur da me, ne fufle 
Molto pnghato. gal. Celho pofta.ma* 
che haafare ? Lvc t Et non è ritornato 
Jn mente niente de tempi paffatì ? 

C A I. Et di di ho io a ricordarmi ? lvc. Ohmifere 
Donne: guanto yinctan noi di co fl arnia , 

Di memoria^ di fede ' Vo/ altri huominiì 
gal. Che ha d far queflo àmei lvc. Et non ># toma 
mente 3 ne Calauna 3 nc Cofen%a t 
Ne Cafa V acant ella 3 ne il Signore 
Profpero Maiordomn già del Principe 
Di Salerno , ^ si gran suo fauorito \ 

N el del fiondo flato in eli et fu fempre 
Mentre } che quel Signor flette nel Pegno ? 

Ne della g rande amicitia 3 chegthebbe : v -. . 
con yoflro Padre ì ne de benefit ij 
Tanti ^che riceve* che tutto quello , s 
t-.che giacqui fiòche faptt e , che fi < ' enfi 

Molto^puo dire ch'egli folo nefuffe 
Precipua cagione ?nap. Oh gtesùgiesu, 
chefir a cheflo ? GAL. Io farei bene mghrato ; 
Sito non hauefli memoria de gl obblighi 
Eterni , che la Cafa noflra debbe 
queflo Signor pro£fero:ma*chc 
Ha a falche s è detto 3 che gi è morto 
Già fon molti anni ? lvc. Et shauete memoria 
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Di lui *.&• se non >/ moti rate inghrato 
De beneftij riccuuti,come 
Épo fitti anchor,che quella nello . ' 

In cui è l'arme /uà fiatoni dato \ ' 
cjuefto effetto ,non y'habbia ridotti 
Punto nella memoria la Lucili 'a ! 

Suenturata , figliuola fua,& Sottra 
Conjorteìamatagia tanto da "Voi? 

Et da yoi benché pofli£uno,&' t altra 
In età molto tenera con fommo 
Piacer d'ambo due i Padri infin TpofataS 
a A i. Voi fiatela Lucillaì lv. Io fon Umifera 
V ofira Lucilla \ che tratta di Caja 
Sua in quei frangent i del Principe, effiendona 
Voi yemti à firen^ fui dal mifero 
Padre, che mai nonlrolfè abbandonare 
il fuo Signore quantumque exulejgr pouero 
Dopo molto aggirarla ,al fin condotta 
In Pera} quando per hamr l *A rinata 
Turchejcha col Signor fuo gli conuenne * . 
^ndarui'.oue pei gran trattagli haui&i 
Refe l'anima al fine à quel, fattore, m ■. n 

C hegnene diede:& me con quella Balia , 
fiorentina, che ci hauea data yoftro 
Padre loffio per partito menno 
In man del buon M. Giorgio fratello , ’ ' o > 
D# >oi M. Marino, GAL.Quefla certo 
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' f ; ^ pargrancofat&cjuafi fio per dire 

Va non fi creder: perche qui cotefia ,V 

* Lucilla , & a cofen%a, & in ogn altro 

, Luogo, fi ti encfche Umori fje infume 

col Padre-, poi che in tanto lungho [patio . 

Vi tempo-, nonfe n V W4i intejo nuova. 

IVC. *4h sfortunata, n A p. //or botate no poco 
Signora a me lo parlare: & dici teme: 

# Succio, cheto multami . maihauerrifjcuo 

* • Memoria di ni/ci uno Irate ">uofiro* 

IV C* »Ahime\ ch’^n filo , che fenica più, mio Padre 

Haueua, in quella noflra inaspettata' ' • a » 
Partita-, con cordòglio fuograndi fiimo 
Jtimafiinmanoà Napoli del Duca - 

25/ Seminar a: a cui t haueua di poco 
* Prima dato per Paggio . nap. £f qmnnoà forte 

’ Ve "yeneffi ~\edu to $ cri? deriffeuo 

Ve canofiirlo? l vc. come sfortunata 
v ^ rwf/ chegl-è hòrtt mai tanto tempo A • ' 

Et così prefio cominciato mi fera > 

Zr miedif avventure. nap. Mora abbracciatelo 
Cono feit clamo-, ch'io fo to 1/uofiro 1 , 

Co4< Franò fio Vacanti elio, flato 
Mannato loco, a chifii eccellentifiimi > • ■>. 
Prencipi dallo Duca mio, acciò ; . 

con lo favore, autorità,, {^gratin ■„ 

Zoro 3 me fuffe fatto dallo He ; f 
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Nuodro refiituire le cofe nuofìre 
Ve ca Iauria> & perche hoie hauijfi tutte 
Ze Benture^ me ha fatto uenir lettere . . > 

+4 punto , che nhauimmo hauuto libbero 
Pofiieffo. lvc. Se cotejlo è NAP. e' certi fimo 
tVC . Ben poJTio reputare quedo pel primo 

"fortunato mio giorno fi a . flora locamo 
chi chidi caUurtf: frate , & Soro 
Se farannu infilati ? fi sha à cri diri 1 

quantunha dittuiddu: focufocu 
Vi stt Antoni addumaadduma. lv- ^hi mifere 
Vanne, a quante calunnie èjott apoda 
La nofirafama ? come e pronto il Mondo 
creder di noi fcmpre il fal/o piu, 
c hel > erolch'io fia fiata molte holte 
Sollecitata da Donna Benetta, 

Et conparole , con prefinti grandi 

fua cagione ■>& per altri (£ hfire 
llmedefimo inghanno , che con ~\oi 
Non hò fihiuato , non lo nicghogia : 

Ma s*iti l ho fatto, & ella , egli fien mene 

vur tefiimonii , el mondo tutto, & Dio 
cui nulla di noi fi può nafcondere . 

NAP. Vfammo ffiffo allo Paiefi nuoflro { 

No hocabbulo bello, che Jol dicère 
Vantate Sacco mio, fi note draccto: 

Io non e fingo per negbar lo bero 
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Me fù animato . se. coy£ , che infarto 
LPoggt da molti . nap. Pien^anno^ che “Voi 
Signore mio yohffe fmilmerae 
*4 uuantarue con me, per poter "V encere 
La Gara : &*fi per auuantarfc haut ua 
Con me a Calerei per dio Jhuouo frifcho ? 

9 E. Che lo credo . l v c . Hor à ~\oi dolce , &damc 
Non meno amato , che Padre ìAefJere , 
Marino 1/ogl'io ben chieder perdono 
' Del mio fallirei che Conosco pur troppo » 
Etjempre hoconofciuto: (> queflo e flato 
Il mi o maggiore affanno in che pericola 
Luffe poflo l honore della innocente 
corneha\ ma poi che con fonano mio 
Gaudi o oleici pi acque di farci ~)/cni re 
ui Firenze: tenendo ftmpreffja 
La mente a ~yoi dolce Confòrte 3 hauendotd 

Più ~)>olte m \iflo ì & cono fiuto troppo 
• Ben pel mio Galeotto di calauriai v 

con quel piu acconcio modo , che la fòrte , .v. 
MtanuconceJJeproccuraipiùd'yna \ i 

Voltai effer da hot yifla: ma hoi 
Ptr t effigie mutata , o pel penfiero 4 . . • . v . 

*4 Itroue Itolto } non hauen do fatto 
Sembiante Trerun mai di riconof termi, v , V 
Et temendo io ( comi ad dimene fyejjo, 

che con la buona JortunagC amici ; 
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Tutti anche yiafifugghono)che ‘ \oi 
Quando *V 'hauefit fatto mille yoke 
Certo effir quella Lucilla , che mentre 
Tu riccha , &* fortunata , Iti fu tanto 
A grado, eh' hor fatta infelice , &pouera 
Non yi ffiaceffe ( comhor yeggho mifera 
Quafi auuenirmi, fingendo laff armi 
Perfuader qui da Donna behetta y ; 

Venni con yoi alla congiuntone 
Vltima, yolfi hauer da yoi di nuouo 

Promeffa , per far più le mie ragioni 
Valide^ yolfi infin darui Concilo*, 

Per prouar fi quelli rme , che fapea 
Bffirui nota poteua ridurui ' 

La memoria di me: hauendo ferma 
Speranza poi , che fiopertofi al mondo 
Qual fuffe fiata l’intention mia 
Catta, & pudica ; & lintention della 
Cornelia^ ch'ella ciafcun altro fuffe 

Per yfcirfacilmente dì ogni hi a fimo: 

Non fin%a qualche laude , per yentura 
Della mia induflria. m.go. Ammirabile certo 
Senno di Donna : in qual huomfarien mai 
Potuti cafcar più dtfereti , & nobili 
P enfierà. 0 chi con maggiori auuerten^p. 

Con più induflria, più arte hauria faputo . 
Condurre a fine yn defiderio tanto 


% 
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Lodatole y & honefto? &*fi^oi caro 

Mio meffer Galeotto mirerete 

Bene ; ttouerrete , chegt infiniti obblighi , ' ; 

Et prima, &*poi : la V irta la Prudenza, i 

La Pudicitia,& Famore ineffabile, 
che la " Vha moflro "Vr coflrigne al tutto 
*4 compiacerla : oltre che al fin le leggi 
Pàffin forcarmi nap. Et io pere ne no haggia 
Va pensare, che buh fiimo donarence 
' Mogli ere fin^a dote l'ajìicuro 

Chà e ffa, perche nafclo d'autra matre 
Tocchalo tierzo de chillo, ctihauimmo 
Recuperato in calauriaiche fingo 
ìAille Scuti di Renneta. Ma pò 
Poi, ch'hauimono li mani à Parentati 
Ben mo Mefjere Marino far no tratto 
Bello ; con che tutte le cofe "\eneno -~ 

Accomodate con troppo fapore, » 

M.MA .Disi digratia', che fi la se coffa -< '■/'*- • 

conueniente, mi la so per far 
De bona *V oia : nap. d icouello afe . 

M.MA .Disilo pur. nap. Donar mo 1/ofira figlia 
A me: che effenno loco lo Sig nore 
Galeotto accafato. m.go. Piano *>» poco 
Digratia, ajcoltate me: io credo, 
che farà hora mai bene , ch'io mi Spogli j 

Della mia Metamorjoji. lo m immagino. 
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che ne a yoi/ignor cola France/co: 

Ne meno à yoi Galeottogià debbici 
Spiacere , ch'io mi ripigli la mia cajìa. 

Et buona,&* cara, dame fenig fine 
De fi derat a mogli e. M.MA. obgtesugiejùf 
adequa finta, campane. bA. G Iofonoiluofiro 
Genero Federigho uiuo, tafano. 

Et lieto, non più morto: di che hauete 

V oi hor t imorei accoflateui a me ; 

Toccatemi: io fon deffo ; & fon di carne , 

Et d'offa ; non "V» ombra ( come forfè 

V'immaginate. M.MA .Ohfio mio dolzjfiimo . 

Fio mio doro: quanto ti è fìa pianto 

Da Cornelia al partir tuo . 0* poi quanto 

In si longha rar dannai & quanto anchora > 

Ne fe/e pianger tutti la nouella 

Della to morte*, quando el ne fu ditto 

che ti eri annieghéin mar: l vc.oh che cotento , 

Oh che gaudio ha hauer quella mejchina 

^ quefio annuntio ? oh di quanti franagli. 

Di quante anghuflie rimarrai tù libera 
Cornelia fortunata ? ma io mifera 
Quando debbo sperar di metter fine 
*A tanti miei franagli ? m.g. Io fon qui Ifiuo S 
Venuto fottofimulato nome. 

Et habito ; per farmi con queff occhi 
Certo, se quel che mera fiato fritto > 
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Velia Cornelia era yero o menzogna, <’• 1 - 
Et poich'io ho\ccrtocon incredibile 
Vati enti a^ &* con doglie, & con affanni , > 

Et pacioni immenje conofuuto , 

Chel fauio mai non debbe in così fatti 
Cafi precipitar fi à yoler credere 
•Ad ogni fègno: perche molte yolte 1 

Ofono à cafo : o non tendono al fine , 

Chel yu/gho pen/a: trottato la mia 
« Dolce & cara Cornelia effer non pure 

Innocente : ma hauer fatto di fe 
Paragon di coftante, & pati ente ■ a 

Et fama Donna : d l>oi dico Signore ■ . \ 

Cola Francefco: non dee dispiacere, .4 

Ch'io fen^a dar la ad altri la rimglia X 

Per me: poi che per me la fece il Cielo, > 

Et la Fortuna nafcere : & a noi ’ 

%A mbo non pur *Vo perdonarle ingiuria , 

Che quanto d Volontà-, nella perfona X-, ' > 

Di lei mhaueuifatto’i ma l>i foglio 
Hauer per cari , buoni amicn effendo 

D'opinione, chcgC errar , che fon fatti 
Jn fimil cafì da Giouani naf chino 
Quafi fanpre dal poco accorgimento 
De Padri, o de Mariti, che mal fappino 
Eleggere i freni alle figliuole, b mogli, 
che gChanno in guardia: tyfe yoi Galeotta 


> 
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Vorrete fare à mio fermo , di motto 
Vi torno à replicare, che in tutti i modi. 

Per tutti i conti , a qualumque partito 
Non douete far piu fi duro a farui 
Piu preghare di riceuer fi gentile, • * 

Et fi pudica, fi prudente giouane 

Permoglie. gal. Come farmi più preghtrei " 
io ">ò farlo della buonavoglia: 

Et con tanta maggiore quanto io cono/co 
Ef]er fiata maggior Cmdupria Vofba 
In aggirarmi : quanto era maggiore 

L’errore in eh io cafcaua: che penjando 
E'inghannar altri j non maccorgea d’efjcre 
Io f mg hannato: & quanto non minore 
E fata anche la fede ,<*7* la coflantia # 

Elfenno fuo in fapermi condurre 
Ouio mi trouo : a Voi dunque ecco , ch'io 
Con ogni affetto} &* di Voglia buoni finta 
Mi do tutto, & per Vofhro Vo, chefempre 
Mi Solfeggiate. lvc. Et io per tal v'accetto. 
Et dòme à uoi per uo fi ri fi ma. mma. Ohjtg 
Lauda dìo fempre; &fia pur benedetto 
pio mio dol^e quel caro bocchetto 
Eeuelluo chermeftn . M. G.*d uoi {ignote 
Cola Francefco quando babbi ate pure 
Voglia di maghe, in fi grande abbondanza 
Non douerrà mancarne, à cafa uofira , 
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Che fa per darti hi a fimo . . il yofro anche 
JFiacchanentOy eh' è huomtanto.y olente y 
Et fedele ,hor che le paci fon fatte 
Fiaconueneuòl,che fiA riueflito 
Di tutto punto, & armato } & donatogli 
t \wx Vn buon Rondino per andare allaguerra y 
Chef prepara '.che limpoltrohir/ì :> J 
t.v 1 Nelle Città, per chi fa il fuo medierò . 

Suol efjer hìafmato . Tu Sennuccio \ \ 

Con buonagrazia qui del Signor Colete o 
Francefco che non sa che tu feruiui 
Per 'SptaiMadi quelle Spie lodeUóli, 

N A P . Fidati loco mo: im. lo so che quefla 
Era y»a Rete, eli hauea prefo ognuno: 

Hor y acci scalai f i a Tratti Firentini, 

14* G. Tene tornerai mecho,che yogCeffere 

Et Padrone ,£?• compagno :& quel ch'io fono 
StatoperH paJJato\che so bene 
Quanto ti fa di contento il mangiare . 

iy Come il Cattai della carretta. Hor dunque *J fX 

Hauendo al parer miobendif fato . , 

Tutte le còfe, refa tu con quefli 

Nobili afcolt dtori, ch'io doglio entrarmene , 

(Et entrate anche “Voi digratia tutti ) 

* +A d abbracciar la mia Moglie dolcifima. 

Et farla ritornare hor mot di Vedoua 
yed.com • M 
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Ofcura&trijìa i maritatayadornal 
Et piena tutta di gaudio ^giubilo. 

t ''Ar' ^ 

SENNVCCIO. 

C H E "Vi pofiio dir più ? fi non pregharui-, 
eh* anche yoi,fi la Fattola con quefio 
Mefihuglio fuo di Lingue *Vf in neffuna 
Parte piaciuta , ne facciate figno 
conia letitia , col gaudio mede fimo , 

VALETE ET PL'JtVniTE* 

f\ * - f 





Glerronche nello (lampare fi fon fatti 
fi rimettono alla diferetion de Lettori. 
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Tutti fono quinterni eccetto A chei 
Terno., & M che e vn quarto 
di foglio. 

IN FIORENZA. 

Nella Stamperia delti figliuoli di Lorenz# 7V- 
remino fiampator ‘Ducatele farlo Tetti - 
nari compagnia ftanza dì Filippo 
Cr lacapo giunti e fratelli* 

* 5 6 ?• 

Con Licenza de’ Superiori 
& Priuilegio. 
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